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Anno IX - n. 4 - Aprile 2022 -  Anno Liturgico C   

In redazione: Don Giancarlo, Luca Giaroli, testi di Sonia Moroni, grafica e impaginazione di Angelo Ugolotti   

Lc. 24,29.  

E’ Pasqua, una Pasqua che rinnova la gioia della Resurrezione pur 
nel dolore degli eventi che rattristano e preoccupano il mondo. 
Dolore che non spegne la speranza e con fede salda invoca: 

Visitate il sito: http://parrocchiaditraversetolo.it :  La Parrocchia è sempre “online” 

È l’affettuosa richiesta dei discepoli 
di Emmaus verso quello Sconosciu-
to, loro compagno di viaggio. 

Provenienti da Gerusalemme, scon-
fitti nelle loro speranze, delusi della 
fine del loro Maestro, morto in croce, 
cercano la consolazione di una pre-
senza che li possa consolare. 

“Si fa sera”: è il buio della morte che 
spegne ogni fatica in attesa di un 
risultato, ogni sogno di vita migliore 
in attesa di serenità. 

Senza speranza anche il passato 
appare loro vuoto, tempo perso, se-
gnato dall’inganno di promesse non 
mantenute.  

È la sera del cuore “inquieto”, che 
sembra non pulsare più;               ► Diego Velázquez, Cena di Emmaus, 1618, olio su tela 

Metropolitan Museum - New York 
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è la sera (con il calare del buio) che non fa più distinguere i colori della vita, della speranza, della 
forza per alzare il capo e riprendere in mano il proprio oggi. 

È la sera di un giorno consumato “per niente”; con il ritrovarsi le mani vuote e cadenti; incapaci di 
trattenere qualcosa che possa ancora dirsi vita. 

È la sera in cui anche le parole si diradano, non rendono conforto anche se moltiplicate. 

Occorre, nel silenzio, fermarsi, tacere, attendere soltanto che l’altro dica di sì, come supporto della 
loro disperazione: “resta con noi!”. 

Un grido umano; forse è l’umile e ultima fiammella che non si arrende a spegnersi; forse è il bisogno 
di avere qualcuno con cui condividere l’amarezza, la delusione di quel giorno. 

Quante amarezze, delusioni anche in noi. Il male in tutte le sue forme, e la morte con i suoi scenari: 
dalle guerre agli odi famigliari, alla voglia di emergere, di competere per “dirsi qualcuno”, tolgono 
luce al giorno della speranza, tolgono luce agli occhi che vorrebbero generare stupore, meraviglia 
per ciò che è buono, bello, capace di rigenerare il proprio volto con un sorriso. 

Quanti momenti oscuri accerchiano la nostra vita; sembra tolgano qualsiasi prospettiva di una vita 
più aperta e libera da condizionamenti. Condizionamenti per cui gli altri pare ci siano nemici, o ci tol-
gano serenità; che l’altro, anche quello in casa con me, sia di intralcio alla mia libertà. C’è il buio del-
la solitudine, del dovere “ingoiare” bocconi amari, del godimento ma senza prospettive. 

C’è il silenzio della notte, ma in lontananza rumori, grida……… 

“RESTA CON NOI”: balena alla nostra mente che c’è ancora un tentativo per rimanere a galla: get-
tare l’àncora. L’àncora di salvezza è dire come credenti: “Resta con noi”. “Metti radici nelle nostre 
vite, perché la notte ci porti all’aurora di un nuovo giorno”. 

La morte allora porta alla vita, ogni fallimento può portare ad aggrapparci a questo “compagno di 
viaggio”, discreto, che vuole soltanto sentirsi dire: “resta con noi”. 

La Pasqua allora è lasciarsi rieducare da Gesù, il Vivente; è imparare a dar maggior ragione alla 
Parola di Dio, è consentire al Risorto di restare con noi per spezzare il pane del suo corpo donato 
per noi sulla croce. È permettergli di togliere le nostre paure, perché anche noi come i primi disce-
poli possiamo dire con i nostri fratelli e sorelle: “Davvero il Signore è risorto: Su Lui possiamo conta-
re”. 

Buona Pasqua a tutti e la nostra vicinanza a tutti i rifugiati e al popolo ucraino affinché il Signore li 
protegga e li sostenga nel doloroso cammino verso la pace da tutti invocata. 

∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

I vangeli del mese – dal 10 aprile al 15 maggio 2022 -  
 

10 aprile, Domenica delle Palme, Passione del Signore, colore liturgico Rosso, “Passione di 
nostro Signore Gesù Cristo secondo Luca”, Lc 22,14-23,56. 

14 aprile, Giovedì Santo, “Cena del Signore”, Li amò sino alla fine – Gv 13,1-15. 

15 aprile, Venerdì Santo, Passione del Signore”, Passione di nostro Signore Gesù Cristo 
secondo Giovanni – Gv 18,1 – 19,42. 

16 aprile, sabato, Veglia Pasquale, Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Lc 24,1-
12. 

17 aprile, domenica, PASQUA DI RESURREZIONE, Solennità, colore liturgico Bianco, 
Egli doveva risuscitare dai morti - Gv 20,1-9. 

                 Messa vespertina, Resta con noi perché si fa sera – Lc 24,13-35. 

Don Giancarlo Reverberi; Don Antonio Ciceri; Don Walter Dall’Aglio; Mons. Eugenio Binini; 

i Diaconi Nando Tonello e Pasquale Armillotta; il Consiglio Pastorale Interparrocchiale; la comunità 

Suore Figlie della Croce; la redazione del giornalino parrocchiale; i catechisti e tutti i Gruppi attivi in 

parrocchia augurano una lieta Pasqua. 
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24 aprile, 2
a 

domenica di Pasqua o della Divina Misericordia, Otto giorni dopo venne Ge-
sù, Gv 20,19-31. 

1° maggio, 3
a
 domenica di Pasqua, Viene Gesù, prende il pane e lo dà loro, così pure il 

pesce, Gv 21,1-19. 

8 maggio, 4
a 
domenica di Pasqua, Alle mie pecore io do la vita eterna, Gv 10,27-30. 

15 maggio, 5
a 

domenica di pasqua, Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli 
uni gli altri, Gv 13,31-35. 
 

 

Alcune notizie di Santi e Beati 
 

 11 aprile, lunedì, S. Stanislao vescovo e 
martire (Szczepanowice, Polonia, 1030 ca. – 

         Cracovia, 11 aprile 1079). 
 

Dopo i primi studi, egli fu inviato a completarli dapprima 
a Gniezno, celebre università della Polonia, poi a Parigi, 
dove per sette anni si applicò allo studio del diritto cano-
nico e della teologia. Per umiltà rifiutò il grado accade-
mico di dottore. Tornato in patria, dopo la morte dei ge-
nitori, divenne possessore di una considerevole fortuna 
che adoperò in favore dei poveri. Il vescovo di Cracovia, 
Lamberto Zurla, conoscendo quanto grande fosse la sa-
pienza e la virtù di lui, lo ordinò sacerdote e lo fece ca-
nonico della cattedrale. 

Stanislao fu il modello del capitolo per le penitenze con 
cui affliggeva il proprio corpo, la lettura e la meditazione 
continua della Sacra Scrittura, le vigilie e l'assiduità ai 
divini uffici. Incaricato della predicazione, si acquistò in 
breve una così grande reputazione che parecchi eccle-
siastici e laici accorsero da tutte le parti della Polonia a 
consultarlo per la tranquillità della loro coscienza. Nel 
1072 fu consacrato vescovo. Per tenere sottomessa la 
carne portò il cilicio fino alla morte e per distaccarsi 
sempre di più dai beni della terra soccorse i bisognosi con generosità. Per non dimenticare nessuno 
ne fece compilare un elenco completo. La sua casa era sempre aperta a quanti ricorrevano a lui per 
consiglio e aiuto. Ogni anno visitava la diocesi per togliere gli abusi ed esigere dal clero una vita che 
fosse di edificazione per i fedeli. Dimentico delle ingiurie, trattava tutti con la dolcezza e la bontà di 
un padre, e prediligeva i deboli e gli oppressi, che difendeva sempre e ovunque con invincibile fer-
mezza.  

La Polonia in quel tempo era governata da Boleslao II l'Ardito. Costui si era dimostrato valoroso nel-
la guerra contro i Russi, ma nella vita privata non rifuggiva dalle orge, e in quella pubblica dalla ti-
rannia. I rapimenti e le violenze erano i crimini che quotidianamente consumava con grande scan-
dalo dei sudditi. Stanislao ogni tanto lo andava a trovare per indurlo a riflettere sulla enormità dei 
propri crimini e le funeste conseguenze degli scandali che dava. Boleslao II in principio cercò di scu-
sarsene, poi parve dare segni di pentimento e promise di emendarsi. 

Le buone risoluzioni del re non durarono a lungo. Nella provincia di Siradia un giorno Boleslao fece 
rapire a viva forza Cristina, la moglie del signore Miecislao, famosa per la sua bellezza. L'atto tiran-
nico e immorale provocò l'indignazione di tutta la nobiltà polacca. Nessuno però osò schierarsi con-
tro il sovrano, soltanto Stanislao, dopo avere a lungo pregato, osò affrontare il re per la             ► 

 Ricorrenze religiose: col mese di maggio si invita alla  

 recita del Santo Rosario 
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seconda volta e minacciargli le censure ecclesiastiche se non poneva termine alla sua vita disordi-
nata e prepotente. Alla minaccia di scomunica Boleslao rispose con la vendetta che maturò dopo la 
grave offesa di essere scomunicato dal Vescovo. Il re, stesso nella chiesa di San Michele, fuori Cra-
covia, si avvicinò in persona a Stanislao con in mano la spada sguainata, e gli assestò un fendente 
sulla testa con tale violenza da farne schizzare le cervella contro la parete. Era l'11 aprile del 1079. 
Per assaporare di più la sua atroce sete di vendetta tagliò il naso e le labbra al martire, e quindi die-
de ordine che il cadavere fosse trascinato fuori della chiesa, fatto a pezzi e disperso per i campi af-
finché servisse di cibo agli uccelli e alle bestie selvagge. 

Tuttavia Iddio fece sì che quattro aquile difendessero per due giorni le reliquie del santo e che du-
rante la notte esse rilucessero di uno strano splendore. Alcuni sacerdoti e pii fedeli, fatti audaci da 
quei prodigi, osarono, malgrado la proibizione del re, raccogliere quelle membra sparse, emananti 
un soave profumo, e seppellirle alla porta della chiesa di San Michele. Due anni più tardi il corpo di 
Stanislao fu trasportato a Cracovia e seppellito prima in mezzo alla chiesa della fortezza e poi nella 
cattedrale (1088). 

S. Gregorio VII (+1085) lanciò l'interdetto sul regno di Polonia, scomunicò Boleslao II e lo dichiarò 
decaduto dalla dignità regale. Il principe, perseguitato esternamente dalla riprovazione dei sudditi, 
straziato internamente dal rimorso dei crimini commessi, cercò rifugio presso Ladislao I (+1095), re 
d'Ungheria, che lo accolse con bontà. Il pentimento non tardò ad impossessarsi del suo animo e al-
lora intraprese un pellegrinaggio a Roma per implorare dal papa l'assoluzione dalle censure. Giunto 
ad Ossiach, nella Carinzia, la grazia lo spinse ad andare a bussare alla porta del monastero dei be-
nedettini e chiedere di potervi passare il restante della vita come un fratello laico. Vi rimase scono-
sciuto fino alla morte (+1081) dedito alla penitenza e ai lavori più umili. 

S. Stanislao di Cracovia fu canonizzato da Innocenze IV nel 1253. Sulla sua tomba avvennero dei 
prodigi, tra cui la risurrezione di tre morti. 

 

 

13 aprile, mercoledì, S. Martino I, papa e martire (Todi, Perugia, fine sec. VI – 
Cherson, attuale Akherson, Ucraina, 16 settembre 655) 
 

Martino nacque a Todi nell'Umbria e studiò a Roma, ove si rese 
celebre per il suo sapere non meno che per le sue rare doti e vir-
tù. Papa Teodoro dopo averlo consacrato sacerdote lo mandò 
come nunzio a Costantinopoli per tentare il richiamo dei Monoteli-
ti all'unità della fede. Ma morto pochi anni dopo il Papa (649), 
Martino fu richiamato a Roma a succedergli. Eletto Papa non 
venne meno in lui il dolore di aver lasciato l'Oriente in preda alle 
eresie ed alle più gravi ribellioni. Per questo convocò il Concilio 
Lateranense, dove espose al venerando consesso la triste situa-
zione e condannò gli eresiarchi principali: il patriarca Sergio, Pao-
lo e Pirro; inoltre mandò un suo nunzio a Costantinopoli. 

I Monoteliti anziché sottomettersi inviarono a Roma l'eresiarca 
Olimpio, coll'incarico di uccidere il Pontefice, o almeno di impa-
dronirsi della sua persona. Non riusciti nell’intento, presero a ca-
lunniare il santo Pontefice presso l'imperatore, il quale, già infetto 
di eresia, fu spinto ad assecondare i loro empi disegni. Costante 
spedì i suoi sicari e nella notte dell’8 giugno 654, il papa fu imbar-
cato per Costantinopoli. Costante tentò quindi di costringerlo a 
sottoscrivere gli editti già condannati, ma il Papa disprezzando la 
minaccia, l'esilio e la morte stessa, rispose: “Non possumus”.  

Allora fu dai magistrati spogliato delle insegne pontificie, incatenato ed esposto all'infamia per le vie 
della città. Fu poi messo in prigione per alcuni mesi, finché il 10 marzo del 655 venne deportato defi-
nitivamente in Crimea, per attendervi l'esecuzione della sentenza.                                                ► 

Non sei ancora iscritto alla newsletter della Parrocchia? fallo ora, 

è semplice e facile, vai sul sito  http://parrocchiaditraversetolo.it  
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Di là il santo Pontefice scriveva: “Vivo fra le angosce dell'esilio, spogliato di tutto, lontano dalla mia 
sede; sostento il fragile mio corpo con duro pane, ma ciò non mi importa. Prego continuamente Id-
dio che, per intercessione dei SS. Pietro e Paolo, tutti rimangano nella vera fede. Confido nella divi-
na misericordia che chiuderà presto la mia mortale carriera”. Il Signore esaudì la preghiera del santo 
pontefice, che morì martire del dovere per la difesa della giustizia e della verità, il 16 settembre del 
665, dopo 6 anni di dolorosissimo pontificato. 

Il suo corpo venne sepolto provvisoriamente in una cappella della B. Vergine, e poco dopo trasferito 
a Roma. 

 

 

 21 aprile, giovedì. sant’Anselmo vescovo e dottore della Chiesa 
       (Aosta 1033/1034 -   Canterbury, Regno Unito, 21 aprile 1109) 

 
Sant'Anselmo d'Aosta chiamato anche Anselmo di 
Bec o Anselmo di Canterbury è stato un teologo, 
filosofo, arcivescovo dell'ordine dei Benedettini, 
arcivescovo di Canterbury e dottore della Chiesa, 
italiano. È soprannominato Doctor magnificus e 
padre della Scolastica. 

Anselmo fu canonizzato nel 1494 e proclamato 
Dottore della Chiesa nel 1720. 

È ricordato non solo come teologo, ma anche co-
me filosofo soprattutto per la ricerca, sviluppata nel 
Proslogion, di un unum argumentum, un unico 
principio immediato e fondato solo su sé stesso 
per la dimostrazione dell'esistenza e degli attributi 
di Dio. 

Anselmo cercò, nel solco della tradizione di Plato-
ne e Sant'Agostino, una convergenza tra fides e 
ratio.  

Per Anselmo, la ragione umana è uno strumento essenziale per la speculazione teologica. Certa-
mente, ogni intelligenza è sempre preceduta da una fede. Infatti, egli dice: “[…] credo per intendere 
e se prima non crederò, non potrò intendere”. Dunque, Anselmo riprende da Sant'Agostino (V seco-
lo) la formula credo ut intelligam, intelligo ut credam (cioè "credo per comprendere, comprendo per 
credere"). 

La ricerca della verità ha come fondamento la fede. Tuttavia, la fede di per sé non è sufficiente: esi-
ge dimostrazioni e conferme razionali. E in questo, l'intelletto, proprio come la fede stessa, ha una 
sicura guida nell'illuminazione divina, concetto ripreso sempre dall'Agostinismo e riproposto anche 
da San Bonaventura da Bagnoregio. Dunque, tale illuminazione deve guidare l'intelletto, che altri-
menti, di per sé, non può minimamente penetrare il mistero divino. Insomma, la ragione non dà giu-
dizi, ma aiuta a capire la fede. Anselmo è uno dei primi filosofi e teologi a unificare le due discipline, 
secondo il principio fides quaerens intellectum (cioè "la fede richiede l'intelletto"), che sarà il fonda-
mento di tutta la filosofia Scolastica. 

La sua ricerca è tutta concentrata sulla figura di Dio, sulla quale pone due problematiche: la sua esi-
stenza e la sua natura. Tale distinzione è espressa nel Monologion. Dice lui stesso: è questo il pro-
blema che sostiene e unifica le mie indagini. 

 

 23 aprile, sabato, san Giorgio martire (sepolto a Lidda – attuale Lod, Israele) 
 

Giorgio, il cui nome di origine greca significa “agricoltore”, nasce nella Cappadocia verso il 280 da 
una famiglia cristiana. Trasferitosi in Palestina si arruola nell’esercito di Diocleziano. Quando, nel 
303, l’imperatore emana l’editto di persecuzione contro i cristiani, Giorgio dona tutti i suoi beni ai po-
veri e, davanti allo stesso Diocleziano, strappa il documento e professa la sua fede in Cristo.       ► 
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Per questo subisce terribili torture e alla fine viene 
decapitato. Sul luogo della sepoltura a Lidda, un 
tempo capitale della Palestina ora città israeliana 
nei pressi di Tel Aviv, venne eretta poco dopo una 
basilica i cui resti sono ancora visibili. Questa è la 
Passio Georgii, classificata tra le opere agiografi-
che dal Decreto Gelasianum del 496 e definita 
perciò passio leggendaria. 

Sono tuttavia innumerevoli e fantasiosi i racconti 
fioriti intorno alla figura di san Giorgio, come l’epi-
sodio del drago e della fanciulla salvata dal santo 
che risale al periodo delle crociate. In esso si nar-
ra che nella città di Selem, Libia, vi era un grande 
stagno dove viveva un terribile drago.  
 

Per placarlo gli abitanti gli offrivano due pecore al giorno e più avanti una pecora e un giovane tirato 
a sorte. Un giorno fu estratta la figlia del re e, mentre la ragazza si avviava verso lo stagno, passò di 
lì Giorgio che trafisse il drago con la sua lancia. Un gesto il suo che diventa simbolo della fede che 
trionfa sul male. I crociati contribuirono molto a trasformare la figura di san Giorgio martire in santo 
guerriero, volendo simboleggiare l’uccisione del drago come la sconfitta dell’Islam; Riccardo Cuor di 
Leone lo invocò come protettore di tutti i combattenti. Con i Normanni il suo culto si radicò fortemen-
te in Inghilterra dove, nel 1348, re Edoardo III istituì l’Ordine dei Cavalieri di san Giorgio. In tutto il 
Medioevo la sua figura divenne oggetto di una letteratura epica che gareggiava con i cicli bretone e 
carolingio. 

Tra i documenti più antichi che attestano l’esistenza di san Giorgio, un’epigrafe greca del 368 rinve-
nuta ad Eraclea di Betania in cui si parla della “casa o chiesa dei santi e trionfanti martiri Giorgio e 
compagni”.  

 

 25 aprile, lunedì, s. Marco evangelista. 
 

 29 aprile, venerdì, santa Caterina da Siena, vergine e dottore della Chiesa, patrona 
d’Italia e d’Europa. 

 

 30 aprile, sabato, san Pio V papa (Bosco Marengo, Alessandria, 17 gennaio 1504 – 
Roma, 1° maggio 1572) 

 

Pio V, al secolo Antonio Michele Ghislieri, fu un papa risolu-
to e inflessibile, la sua figura è legata in particolare alla 
Controriforma per aver combattuto l’eresia, e alla Lega San-
ta, la coalizione militare che costituì con gli Stati europei per 
contrastare l’avanzata dei Turchi in Europa. Importanti e nu-
merose furono le sue decisioni in materia teologica e liturgi-
ca. Pubblicò i nuovi testi del Messale (1570), del Breviario 
(1568) e del catechismo romano; tra i suoi provvedimenti, 
anche la bolla In Coena Domini che raccoglieva provvedi-
menti sulla custodia della fede e la lotta alle eresie. 

Durante il suo Pontificato, Pio V si adoperò per l’assistenza 
dei poveri e bisognosi creando strutture di assistenza e aiu-
to come il Monte di Pietà e gli ospedali di San Pietro e di 
Santo Spirito. Durante la carestia del 1566, soppresse qual-
siasi spesa superflua, distribuì viveri e organizzò servizi sa-
nitari. Ridusse il costo della corte papale, impose l’obbligo 
di residenza dei vescovi e affermò l’importanza del cerimo-
niale. Si oppose a qualsiasi forma di nepotismo e cercò in 
tutti i modi di migliorare gli usi e i costumi della popolazione. 

                                                                                           ► 
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Pio V diede prova di grandi capacità anche nei confronti delle monarchie europee. Riuscì a far rico-
noscere le decisioni del Concilio di Trento in Italia, Germania, Polonia e Portogallo. Tra i monarchi 
cattolici, solo il re di Francia si oppose. Scomunicò Elisabetta I d’Inghilterra con l’intento di appog-
giare le forze cattoliche e determinate a favorire l’ascesa al trono di Maria Stuarda. Spossato da una 
lunga malattia, si spense il primo maggio 1572. La sua salma riposa ancora oggi nella Basilica di 
Santa Maria Maggiore a Roma. Venne beatificato 100 anni dopo da Papa Clemente X, il 27 aprile 
1672, e canonizzato il 22 maggio 1712. 

La battaglia di Lepanto è una delle pagine più note legate alla figura di Pio V: la flotta turco musul-
mana era pronta a sferrare l’attacco decisivo nel Golfo di Lepanto. Trecento navi aspettavano l’ordi-
ne per piegare definitivamente l’Europa Cristiana. Alle 12 del 7 ottobre 1571 ebbe inizio una delle 
battaglie navali più decisive della storia cristiana. Dopo tre ore di rabbiosi combattimenti, le forze al-
leate della Lega Santa sconfiggevano quelle ottomane. Alla notizia della vittoria, Papa Pio V diede 
ordine di far suonare tutte le campane della Città Eterna. E come segno di ringraziamento alla Ma-
donna – nei giorni precedenti al combattimento aveva invitato i romani a pregare il Rosario – istituì 
proprio il 7 ottobre la festa della Beata Vergine del Rosario. 

 

 1° maggio, domenica, san Giuseppe Lavoratore. 
 

 3 maggio, martedì, santi Filippo e Giacomo, apostoli. 
 

 12 maggio, giovedì, san Pancrazio martire 
 

Nacque verso la fine dell'anno 289, a Sinnada, cittadina della 
Frigia, provincia consolare dell'Asia Minore. I suoi ricchi geni-
tori erano di origine romana: Ciriada, la madre, morì di parto, 
e Cleonio, il padre, lo lasciò orfano quando Pancrazio aveva 
otto anni. Il ragazzo fu affidato allo zio Dionisio, che lo portò 
con sé a Roma curandone l'educazione e l'amministrazione 
dei beni. 

Entrambi si stabilirono in una villa patrizia di proprietà della 
famiglia, sul Monte Celio. Nell'anno 303 incontrarono papa 
Marcellino e cominciarono a frequentare la comunità cristiana 
di Roma. La scoperta di Dio e di Cristo li esaltò a tal punto da 
chiedere in breve tempo i sacramenti del battesimo e dell'eu-
caristia; li battezzò lo stesso papa Marcellino. Ma in quel tem-
po iniziava la persecuzione dei cristiani voluta dall'imperatore 
Diocleziano che, venuto a conoscenza dell'ardore religioso 
del giovane, convocò Pancrazio per interrogarlo. Invitato ad 
abbandonare la fede in Cristo, Pancrazio rifiutò ripetutamente 
di manifestare il culto all'imperatore e fu da questi condannato 
a morte. Riferisce un manoscritto dell'epoca che Diocleziano 
sorpreso "dall'avvenenza giovanile e bellezza di lui, adoperò 

ogni arte di promesse e minacce per fargli abbandonare la fede di Gesù Cristo". 

Condotto fuori Roma, presso il tempio di Giano sulla via Aurelia, nelle ultime ore del giorno 12 mag-
gio 304, Pancrazio venne decapitato. Aveva all'epoca circa 14 anni e la reliquia del capo conservata 
a Roma sembra confermare questo dato. Dopo l'esecuzione il capo ed il corpo furono deposti dalla 
matrona romana Ottavilla, in un sepolcro sito all'interno della catacomba scavata sotto i terreni di 
sua proprietà, appena fuori dalla porta Aurelia. Sul luogo del martirio ancora oggi si legge: 

“Hic decollatus fuit Sanctus Pancratius” - Qui fu decapitato san Pancrazio -. 

Successivamente moti fedeli desiderarono essere seppelliti nei pressi del sepolcro del giovane mar-
tire. Il cimitero fu così denominato "Catacomba di san Pancrazio" e divenne ben presto meta di pel-
legrinaggi. Iniziò così la costruzione della Basilica sovrastante. 

 

13 maggio, venerdì, Beata Vergine Maria di Fatima. 
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 16 aprile, sabato, Giornata Mondiale della Voce 
 

La Giornata Mondiale della Voce (nata in Brasile nel 1999) viene celebrata annualmente il 16 Aprile 
con lo scopo di sensibilizzare l’opinione pubblica sull’importanza della voce e mettere in guardia 
contro eventuali patologie vocali.  

 

 18 Aprile, lunedì, Pasquetta 
 

Il giorno successivo alla Pasqua, detto comunemente Pasquetta, è chiamato anche lunedì di Pa-
squa; nel calendario liturgico cattolico è il lunedì dell'Ottava di Pasqua. Non è giorno di precetto per i 
cattolici, fatta eccezione per la Germania e altri paesi germanofoni. 

Il lunedì di Pasqua è stato introdotto dallo Stato italiano come festività civile nel dopoguerra ed è fe-
stivo in diversi Paesi. 

Questa festività prende il nome dal fatto che in questo giorno si ricorda l'incontro dell'angelo con le 
donne giunte al sepolcro di Gesù. Maria di Magdala, Maria madre di Giacomo e Giuseppe, e Salo-
mè andarono al sepolcro con degli olii aromatici per imbalsamare il corpo di Gesù. Vi trovarono spo-
stato il grande masso che chiudeva l'accesso alla tomba e mentre le tre donne, smarrite e preoccu-
pate, cercavano di capire cosa fosse successo, apparve loro un angelo che disse: "Non abbiate 
paura, voi! So che cercate Gesù il crocifisso. Non è qui! È risorto come aveva detto; venite a vedere 
il luogo dove era deposto" (Mc 16,1-7). E aggiunse: "Ora andate ad annunciare questa notizia agli 
Apostoli", ed esse si precipitarono a raccontare l'accaduto agli altri. 

 

 22 Aprile, venerdì, Earth Day, Giornata Mondiale della Terra 
 

Le Nazioni Unite celebrano l’Earth Day 
ogni anno, un mese e due giorni dopo 
l'equinozio di primavera, il 22 aprile. 
L’Earth Day (Giornata della Terra) è la 
più grande manifestazione ambientale 
del pianeta, l’unico momento in cui tutti i 
cittadini del mondo si uniscono per cele-
brare la Terra e promuoverne la salva-
guardia. 

L'idea della creazione di una “Giornata 
per la Terra” fu discussa per la prima vol-
ta nel 1962. In quegli anni le proteste 
contro la guerra del Vietnam erano in au-
mento, ed al senatore Nelson venne l'i-
dea di organizzare un “teach-in” sulle 
questioni ambientali. Nelson riuscì a 

coinvolgere anche noti esponenti del mondo politico come Robert Kennedy, che nel 1963 attraversò 
ben 11 Stati del Paese tenendo una serie di conferenze dedicate ai temi ambientali. 

L'Earth Day prese definitivamente forma nel 1969 a seguito del disastro ambientale causato dalla 
fuoriuscita di petrolio dal pozzo della Union Oi al largo di Santa Barbara, in California, a seguito del 
quale il senatore Nelson decise fosse giunto il momento di portare le questioni ambientali all'atten-
zione dell'opinione pubblica e del mondo politico. 

Il 22 aprile 1970, ispirandosi a questo principio, 20 milioni di cittadini americani si mobilitarono per 
una manifestazione a difesa della Terra. I gruppi che singolarmente avevano combattuto contro l'in-
quinamento da combustibili fossili, contro l'inquinamento delle fabbriche e delle centrali elettriche, i 
rifiuti tossici, i pesticidi, la progressiva desertificazione e l'estinzione della fauna selvatica, improvvi-
samente compresero di condividere valori comuni. 

 

Ricorrenze civili 



 9 

 23 Aprile, sabato, Giornata Mondiale del Libro e del Diritto d’Autore 
 

La Giornata mondiale del libro e del diritto d'autore nasce sotto l'egida dell'UNESCO nel 1996 per 
promuovere la lettura, la pubblicazione dei libri e la tutela del copyright. Il 23 aprile è stato scelto 
perché è il giorno in cui sono morti nel 1616 tre scrittori considerati dei pilastri della cultura universa-
le: Miguel de Cervantes, William Shakespeare e Garciloso de la Vega. 

 

 24 Aprile, domenica, Giornata mondiale contro la meningite 
 

Il 24 aprile la comunità internazionale celebra la Giornata 
mondiale contro la meningite. 

La ricorrenza è stata istituita per diffondere una consapevo-
lezza sempre maggiore su questa malattia, che ancora oggi 
colpisce circa 5 milioni di persone all’anno.  

Con la campagna DefeatingMeningitis, la 73° Assemblea 
Mondiale della Sanità ha definito un approccio comune per la 
prevenzione e il controllo della meningite, con l’obiettivo di 
eliminare le epidemie di meningite batterica e ridurre i decessi 
e la disabilità dalla malattia entro il 2030. 

La vaccinazione contro il meningococco, lo pneumococco e 
l’Haemophilus influenzae di tipo B protegge dalle forme più comuni di meningite, soprattutto se som-
ministrata nei primi anni di vita. 

 

 25 Aprile, lunedì, Festa Nazionale della Liberazione 
 

Dal punto di vista storico la 
resa definitiva delle forze na-
zifasciste presenti in Italia av-
venne il 3 maggio, in seguito 
agli accordi siglati nella cosid-
detta resa di Caserta, che 
sancì la fine della campagna 
d'Italia condotta dalle forze 
alleate e partigiane. 

La data del 25 aprile fu eletta 
a simbolo di questo evento 
perché rappresentò il mo-
mento nel quale il Comitato di 
Liberazione Nazionale Alta 
Italia (CLNAI), il cui comando 
aveva sede a Milano, proclamò l'insurrezione generale di tutti i territori ancora occupati e chiese alle 
forze partigiane di imporre la resa ai presidi fascisti e nazisti prima dell'arrivo delle truppe alleate, 
che avevano sfondato la Linea Gotica e stavano avanzando attraverso la Pianura Padana. 

Scegliere il 25 aprile, dunque, ha significato per sottolineare il ruolo essenziale giocato da moltissimi 
italiani, un fronte vastissimo che abbracciava le più svariate convinzioni politiche: anarchici e demo-
cristiani, comunisti e socialisti, monarchici e repubblicani, tutti uniti allo scopo di porre fine alla ditta-
tura fascista e di scacciare l'occupante nazista. 

La voce della Chiesa di Parma per una comunità che sa ascoltare  

canale digitale terrestre 79  
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 26 Aprile, martedì, Giornata mondiale della proprietà intellettuale 
 

La Giornata Mondiale della Proprietà Intel-
lettuale viene celebrata dal 2001, il 26 apri-
le, data della Convenzione sulla Proprietà 
Intellettuale entrata in vigore nel 1970. 

Questo evento è stato creato dall'Organiz-
zazione Mondiale per la Proprietà Intellet-
tuale: World Intellectual Property Organiza-
tion (WIPO, in italiano Organizzazione 
Mondiale per la Proprietà Intellettuale), una 
delle agenzie specializzate delle Nazioni 
Unite. 

La WIPO è stata creata nel 1967 con la finalità di incoraggiare l'attività creativa e promuovere la pro-
tezione della proprietà intellettuale nel mondo e divenne un'agenzia specializzata dell'ONU nel 
1974. 

 

 27 Aprile, mercoledì, Giornata mondiale del disegno 
 

Il 27 aprile si celebra in tutto il mondo la giornata mondiale del Disegno, istituita a Londra nel 1962 
dall’Associazione dei Disegnatori professionisti del disegno grafico. Una giornata intera dedicata 
all’arte e alla creatività, per promuovere il valore della comunicazione attraverso il disegno. 

 

 28 Aprile, giovedì, Giornata Internazionale per la Sicurezza sul Lavoro - 
 Giornata mondiale delle vittime dell'amianto 
 

Lavoratori, datori di lavoro, governi e enti di tutto il 
mondo attivi nel settore della salute e della sicurez-
za, in collaborazione con l’Organizzazione interna-
zionale del Lavoro (ILO), celebrano il 28 aprile la 
Giornata mondiale per la salute e la sicurezza sul 
lavoro ponendo l’accento sulla necessità di creare 
una nuova “cultura della sicurezza” al fine di ridurre 
o prevenire gli incidenti sul lavoro e le malattie pro-
fessionali che provocano, in media, 6 000 morti al 
giorno. 

 

 29 Aprile, venerdì, Giornata Internazionale della Danza 
 

Il 29 aprile si festeggia la Giornata Interna-
zionale della Danza promossa dall'Interna-
tional Dance Council dell'UNESCO. Una 
giornata di festa che accomuna tutti i paesi 
del mondo. 

La data commemora la nascita di Jean-
Georges Noverre (1727-1810), che fu il più 
grande coreografo della sua epoca, il crea-
tore del balletto moderno. 

La commemorazione è stata istituita nel 
1982 per il Comitato Internazionale della 
Danza – C.I.D., che è l'organizzazione uffi-
ciale per tutte le forme di danza in ogni pae-
se del mondo. 
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 30 Aprile, sabato, Giornata Mondiale del Jazz 
 

Il 30 aprile è l’International Jazz Day, una manifestazione in-
ternazionale indetta nel 2012 da UNESCO (l’organizzazione 
delle Nazioni Unite per la scienza la cultura e l’educazione). 

L’UNESCO infatti, riconosce al Jazz il valore di 
“un’importante e storica forma d’arte che ha contribuito a pro-
muovere il dialogo interculturale, il rispetto per i diritti umani e 
la dignità umana, a sradicare la discriminazione, a rafforzare 
l’uguaglianza di genere e a valorizzare il ruolo della gioventù 
nei cambiamenti sociali”. 

 

 1° Maggio, domenica, Festa del Lavoro 
 

La ricorrenza del Primo Maggio ricorda il 1°
Maggio 1886, quando a Chicago iniziò uno 
sciopero generale degli operai che portò ad 
ottenere una riduzione delle ore lavorative a 
otto negli Stati Uniti, gli episodi di sfruttamen-
to sul lavoro sfuggivano ad ogni controllo da 
parte delle autorità. Grazie a questa lotta ope-
raia in molti Paesi viene sancito che la giorna-
ta lavorativa è pari ad otto ore. Il 20 Luglio 
1889, durante il Congresso di Parigi, viene 
stabilito che ogni anno verrà organizzata una 
grande manifestazione per ricordare gli ope-
rai che hanno lottato a Chicago e la cui rivolta 
venne repressa nel sangue. 

L’evento viene commemorato come Primo 
Maggio, Festa dei lavoratori o Festa del Lavoro nella maggior parte delle nazioni industrializzate. 

In Italia si celebra questa ricorrenza per la prima volta il 1° Maggio 1891.Tra l’Ottocento e il Nove-
cento la festa del Primo Maggio in Italia è accompagnata da rivendicazioni per il suffragio universa-
le, per la partecipazione del Paese al conflitto mondiale, per l’impresa libica. 

Durante il Ventennio fascista viene abolita la celebrazione della Festa dei lavoratori da parte di Be-
nito Mussolini. La festa dei lavoratori viene spostata alla data del 21 Aprile, quando si celebra il c.d. 
“Natale di Roma”. 

Dopo il 25 Aprile 1945, giorno della Liberazione dell’Italia dall’occupazione nazi-fascista, si ritorna a 
festeggiare il 1° Maggio tra l’entusiasmo di lavoratori e partigiani uniti nella speranza della ricostru-
zione del Paese dopo la fine del secondo conflitto mondiale. 

 

 2 Maggio, lunedì, Giornata Mondiale dei Bloggers 
 

Nel 2010 nasce a Cepu (Filippine) il World Bloggers’ 
Day, per celebrare l’inalienabile facoltà di espressio-
ne, una priorità da non sottovalutare se si considera 
che non pochi blogger sono morti per difendere fino 
alla fine la propria libertà di parola, denunciando vio-
lenze e soprusi spesso taciuti dai media tradizionali. 

 



 12 

 3 Maggio, martedì, Giornata Mondiale per la Libertà di Stampa 
 

La Giornata Mondiale della Libertà di Stampa è stata proclamata dalle Nazioni Unite nel 1993 in oc-
casione dell’anniversario della Dichiarazione di Windhoek sulla promozione di una stampa africana 
indipendente e pluralistica, in cui la libertà di espressione viene definita come indispensabile per lo 
sviluppo e il mantenimento della democrazia e per lo sviluppo economico. 29 anni dopo, la Giornata 
promuove dei valori ancora estremamente attuali, soprattutto in quei paesi in cui la strada per il per-
seguimento della democrazia è ancora piena di difficoltà ed ostacoli. 

La celebrazione della Giornata rappresenta un promemoria per tutti i governi affinché rispettino il 
loro impegno verso la libertà di stampa e un’occasione di riflessione tra i professionisti della comuni-
cazione, offrendo l’opportunità di verificare la situazione nei vari paesi del mondo e rendendo onore 
ai tanti giornalisti che hanno perso la vita per difendere la libertà di espressione. 

 

 5 Maggio, giovedì, Giornata Mondiale per la Pulizia delle Mani 
       (World Hand Hygiene Day)  
 
Un semplice gesto, ma essenziale: lavarsi le mani in modo accurato. È necessario alla prevenzione 
delle infezioni, negli ambienti ospedalieri e non solo. Aiuta anche a ridurre la diffusione di malattie 
trasmissibili come il Covid-19. Per ricordarlo, l'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) promuo-
ve oggi, 5 maggio, la Giornata mondiale dell'Igiene delle mani. 

 

 5 Maggio, giovedì, Giornata internazionale delle ostetriche 

La giornata internazionale delle ostetriche venne celebrata per la prima volta il 5 maggio 1991, e da 
allora è stata osservata in più di 50 nazioni in tutto il mondo tra cui l'Italia. La giornata è stata ideata 
dalla Confederazione Internazionale delle Ostetriche durante la conferenza olandese del 1987. 

 

 8 Maggio, domenica, Giornata mondiale della Croce Rossa e Mezzaluna 
Rossa 

L’idea di una «Giornata internazio-
nale della Croce Rossa» fece per la 
prima volta la sua comparsa alla 
Conferenza di Varsavia nel 1923. 
Alcuni anni dopo, alla Conferenza di 
Bruxelles nel 1930, venne istituita 
una commissione incaricata di valu-
tare i risultati ottenuti in Cecoslovac-
chia. Infine, in occasione della Con-
ferenza di Londra nel 1938, fu pre-
sentata una relazione sul tema. Pur-
troppo lo scoppio della Seconda 
guerra mondiale impedì l’introduzio-
ne della «tregua della Croce Rossa» 
a livello internazionale. Le trattative 
ripresero nel 1946 dinanzi all’As-
semblea generale della Lega. 

Due anni più tardi la Croce Rossa 
Svizzera mise l’argomento sul tavolo in occasione delle celebrazioni per il 120° anniversario della 
nascita di Henry Dunant, l’8 maggio 1948 (data che coincideva anche con la fine della Seconda 
guerra mondiale tre anni prima). Un messaggio radiofonico venne trasmesso a tutte le Società na-
zionali della Croce Rossa dalla chiesa di Heiden per ricordare che «gli uomini sono fratelli».  

Tre mesi dopo, le Società nazionali della Croce Rossa riunite a Stoccolma decisero che l’8 maggio, 
giorno della nascita di Henry Dunant, sarebbe stato celebrato ogni anno come una ricorrenza parti-
colare. Nasceva così la Giornata internazionale della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa. 
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 8 Maggio, domenica, a Rimini - San Marino, 93* Adunata Nazionale degli 
        Alpini 
 
L'adunata si svolge in più giorni e ha suo culmine 
la domenica con la sfilata di decine di migliaia 
di alpini per le strade della città ospitante. Alla sfila-
ta, che dura solitamente per tutta la giornata, parte-
cipano solo gli iscritti all'Associazione Nazionale 
Alpini, che vengono divisi per Sezioni Ana d'appar-
tenenza (i primi a sfilare sono gli alpini delle Sezio-
ni all'estero, ultimi quelli della Sezione ospitante) e 
accompagnati da numerose bande e fanfare  
 
La tradizionale e storica adunata nazionale degli 
Alpini, già rinviata per due anni consecutivi a causa 
dell’epidemia del Covid ‘19, si svolgerà finalmente 
a Rimini dal 5 all’8 maggio con la grande sfilata de-
gli Alpini lungo le vie del centro cittadino domenica 
8 maggio. 
 
Ogni Adunata nazionale ha un suo tema (o motto), scelto dal Consiglio Direttivo Nazionale, che di-
venta il filo conduttore della manifestazione e degli eventi che caratterizzano la vita associativa du-
rante tutto l’anno. Alcuni rispecchiano il momento storico, altri sono coerenti con la città che ospita 
l’Adunata o semplicemente propongono un messaggio caro agli alpini.  Il motto per l’adunata, origi-
nariamente prevista per il 2020, è: “Pronti per altri 100 anni”.   
 
Anche gli Alpini del Gruppo di Traversetolo, che quest’anno celebra il centenario di fondazione, par-
teciperanno all’adunata nazionale e stanno organizzando la trasferta.   
 
 

 10 Maggio, martedì, Festa della Mamma 
 

Il 18 dicembre 1958 Raul Zaccari - insieme ai senatori Bellisario, 
Baldini, Restagno, Piasenti, Benedetti e Zannini - presentò al Senato 
della Repubblica un disegno di legge tendente a ottenere l'istituzione 
della festa della mamma. L'iniziativa suscitò un dibattito in Senato, 
che si prolungò anche nell'anno successivo: alcuni senatori riteneva-
no inopportuno che sentimenti così intimi fossero oggetto di norma di 
legge e temevano che la celebrazione della festa potesse risolversi 
in una fiera di vanità. La festa comunque prese ugualmente campo 
in tutta Italia e fu celebrata inizialmente l'8 maggio; in seguito la festi-
vità venne confermata nella seconda domenica di maggio. 

 

 12 Maggio, giovedì, Giornata internazionale 
dell'infermiere  

La Giornata internazionale dell'infermiere si celebra in tutto il 
mondo e online, il 12 maggio, anniversario dei 200 anni dalla na-
scita, a Firenze, di Florence Nightingale, fondatrice dell'infermieri-
stica moderna. Gli infermieri, secondo le parole del direttore ge-
nerale dell'Organizzazione Mondiale della Sanità, Tedros Adha-
nom Ghebreyesus, "sono la spina dorsale di qualsiasi sistema sa-
nitario e oggi, molti di loro si trovano in prima linea nella battaglia 
contro Covid-19". 
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 Tenendo riflessioni per un pubblico cristiano, si è usi muovere i primi passi della narrazione 
della fede partendo da ciò che la Sacra Scrittura ci ha tramandato in tutta la sua effervescenza e 
profondità di esperienza

1
. Così facendo, però, attestiamo implicitamente che la Parola di Dio è da 

identificarsi in maniera fissista con il testo sacro della Bibbia dimenticando che la stessa Parola di 
Dio è lo stesso Logos, cioè il Figlio di Dio (Gv 1) . Come se non bastasse, lo stesso prologo del 
Vangelo di Giovanni afferma: “E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”. Ciò signi-
fica che la stessa materia

2
, la stessa carne dell’uomo vivente, benché non sia direttamente Parola di 

Dio è, per lo meno, habitat, ambiente, casa della Parola di Dio. L’incontro narrativo su un tema che 
ha a che fare anche con l’insegnamento del cristianesimo, di conseguenza, dovrebbe costituirsi co-
me racconto di un incontro da persona a persona.  

 La narrazione che si fa riflessione sulla fede necessita, in modo perentorio, che non si dimenti-
chi che, più che definire, cioè confinare in limiti spaziali, temporali, culturali, sociali e quant’altro, nar-
rare significa porsi in un rapporto di faccia a faccia con Dio che nel Figlio si presenta con le caratte-
ristiche umane date al primo uomo - Adamo - il 
giorno della creazione. Ne consegue che, nella 
piena certezza che il testo sacro ha ormai tro-
vato un canone definito, la Parola di Dio è di-
namica. Il termine Parola di Dio, quindi, non 
dice soltanto cosa sia la Sacra Scrittura, ma 
cosa compie, proprio perché la Parola di Dio 
non è incatenata, ma in tutta la sua libertà si fa 
volto responsabilizzante.  
 

 Ma cosa compie la Parola di Dio in prima istanza?  

 La Parola di Dio realizza in modo basilare quello che ogni parola effettua, cioè parla. Essa, 
emette suoni articolati che hanno il senso del Sublime

3
. Ed è attraverso questo concetto che si fa 

strada il tema della trasfigurazione della comunicazione.                                                                ►                           

Prima parte 

1Questo inveterato atteggiamento è superato dagli schemi espositivi che Benedetto XVI impiegava nelle sue encicliche. Si veda a 
proposito gli inizi dell’enciclica Deus caritas est nn. 2-7.  
2Per il tema della teologia della materia si veda: M. D. CHENU, Teologia della materia. Civiltà tecnica e spiritualità cristiana, tr. it. 
di A. Pronzato, Torino 1966. 
3Per il tema del sublime si veda: P. D’ANGELO, E. FRANZINI, G. SCARAMUZZA, Estetica, Milano 2002, 54; S. MOSÈS, L’idèe de l’infi-
ni en nous, in J. GREISCH, J. ROLLAND (a c. di), Emmanuel Lévinas. L’éthique comme philosophie première, Actes du colloque de 
Cerisy-la-Salle 23 août-2 septembre 1986, Paris 1993, 84: “Ce qui éveille en nous le sentiment du sublime, ce n’est pas ce qui est 
très grand, ni même ce qui est plus grand que tout ce que nous pouvons connaître, mais ‘ce qui est grand absolument’, c’est-à-
dire ‘au-delà de toute comparaison’”. E a p. 87 sostiene mutuando le proprie affermazioni dalla Critica del Giudizio di Kant: “le 
sublime, écrit kant, nous affecte ‘non pas dans une intention théorique, c’est-à-dire en faveur de la faculté de connaître, mais 
comme une élargissement de l’esprit [ou comme une ouverture de l’âme], qui sent alors en lui [ou en elle] le pouvoir de dépasser 
les limites de la sensibilité, et ceci dans une autre intention, à savoir l’intention pratique”. E a p. 88 afferma: “Il s’agit plutôt d’une 
ouverture de l’âme à l’infini, ouverture qui nous prédispose, ou nous prépare, à entendre la voix de la moralité”.                   
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Escursus sulla comunicazione  

 

 1.1 Cos’è la comunicazione? 

Per definire cosa sia la comunicazione basta dare, in prima istanza, uno sguardo al vocabolario del-
la lingua italiana. Dal dizionario di italiano, apprendiamo che il termine comunicare racchiude in sé 
tre significati: 

trasmettere; 
portare qualche cosa a conoscenza d’altri; 
trovarsi in contatto. 

 

 Da questi significati credo non sia difficile cogliere come ciò che sia importante nella comunica-
zione è l’idea del far passare qualche cosa da una persona all’altra

4
. È quindi l’ottica del dono che 

presenzia al senso del comunicare
5
. Ma perché legata alla logica del dono, la comunicazione si af-

ferma secondo il criterio non solo del dare qualcosa, ma del dare se stessi. Chi opera la comunica-
zione cioè, abbandona il principio della lontananza per farsi prossimo, lascia il proprio isolamento, la 
propria solitudine e si mette in contatto. 

 Comunicare, tuttavia, non implica solo 
una consegna muta di se stessi, ma impe-
gna anche un affidarsi verbale, cioè un dono 
fatto di suoni articolati che solo tramite la 
parola si può realizzare. Comunicare, cioè, 
significa rendersi conto che l’uomo è una 
creatura verbi (creatura fatta dalla parola e 
che appartiene al mondo della parola), ma 
anche verbum creationis (parola della crea-
zione). È per questo che si può sostenere 
che la comunicazione non è solo uno stru-
mento per farsi capire, ma prima di tutto, 
una modalità che rivela ciò che l’uomo è nel 
suo essere più profondo. È la capacità che ciascuno di noi ha di rivelarsi a se stesso. Comunicare 
significa dirsi, raccontarsi anche senza l’impiego delle espressioni io sono così o così, senza cioè 
una piena coscienza descrittiva e narrativa di ciò che sta avvenendo. 
 

 Proprio perché la comunicazione verbale può non essere pienamente una presa di coscienza 
soggettiva, l’atto del comunicare è paragonabile ad un evento. È  un accadere dal quale non ci si 
può svincolare e, una volta avvenuto, non lascia la situazione come era prima

6
. 

 La comunicazione, come si può intendere, rinvia, semplicemente per il fatto di esistere, a quel-
la che E. Levinas chiama la filosofia prima: l’etica. 

 

 1.2 Cosa implica la comunicazione? 
 

 Tenendo presente il semplice piano relazionale, è possibile sostenere che la comunicazione 
implica in prima istanza l’atteggiamento di stima che deve far escludere quello della diffidenza. 

                                                                                                                                                   ► 

4 Per tutta questa indagine si veda: V. MANNUCCI, Bibbia come Parola di Dio. Introduzione generale alla Sacra Scrittura, Brescia 
1981, 14-47. 
5 Cf.: M. MAUSS, Sociologie et anthropologie, Paris 1950, 150-173; V. JANKÉLÉVITCH, Les vertus et l’amour, vol 2: Traité des vertus 
II, Paris 1986, 260-262, 306; P. T. DE CHARDIN, L’énergie humaine, Paris 1962, 80; S. ZANARDO, Il legame del dono, Milano 2007; 
M. GODELIER, L’énigme du don, Paris 1996; J.-M. RABATE, M. WETZEL, L’éthique du don. Jacques Derrida et la pensèe du don, 
Colloque de Royaumont décembre 1990, Paris 1992; G. COCCOLINI, Dono, in Rivista di Teologia Morale 127 (2000) 459-469; J. T. 
GODBOUT, Lo spirito del dono, tr. it. di A. Salsano, Torino 1993. 
6 J. GREISCH, J. ROLLAND (a c.di), Emmanuel Lévinas. L’éthique comme philosophie première, Actes du colloque de Cerisy-la-Salle 
23 août-2 septembre 1986, Paris 1993. 
7 Per un’insieme di dettagli e ragionamenti sull’argomento si veda: A. MANENTI, Vivere insieme, Bologna 1991, 66-85. 
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 In effetti, la prima condizione perchè la comunicazione si realizzi, è la considerazione positiva 
che chi parla deve avere del suo interlocutore. Nel comunicare, il primo regalo che ciascuno di noi 
fa a chi gli sta davanti è il dono della stima. Ciò significa che quando parlo con qualcuno io gli asse-
gno un posto di valore indipendentemente da quello che la persona che mi sta davanti è per me. 
Chi vuol veramente comunicare deve quindi bandire dalla propria mente un adagio che spesso noi 
usiamo e che si concretizza in questa espressione: “Ma se dici così non sei più mio amico...”. La sti-
ma, infatti, è la fiducia che viene concessa gratuitamente nonostante si resti coscienti che si può es-
sere traditi e che, ammessa la coscienza del tradimento, non cessa di fidarsi, di pensare e di dire il 
bene dell’altro.  

 L’esatto contrario di questo atteggiamento è la diffidenza che può essere riconosciuta come 
percezione negativa o non abbastanza positiva dell’altro. Questa diffidenza si esprime come paura, 
sospettosità, pessimismo, atteggiamento difensivo e non sincerità di rapporti. Quando non c’è stima 
e fiducia, il dialogo rischia fatalmente di diventare la “giostra della falsità” e la vita il “parco giochi 
dell’inganno”.  

 Un secondo atteggiamento fondamentale perché la comunicazione si possa realizzare è quello 
della responsabilità che deve escludere l’irresponsabilità. Ma cosa vuol dire essere responsabili? È 
qui che un ulteriore frammento della lingua italiana si fa breccia nel pensiero. Responsabile è “chi sa 
rendere ragione delle proprie e delle altrui azioni”; è chi è “consapevole delle conseguenze derivanti 
dalla propria condotta”. La comunicazione, quindi, è l’attitudine di chi è abituato ad una lunga rifles-
sione, a un continuo pensare e ripensare con lo sguardo rivolto al futuro. Ricamando una frase 
evangelica, si può dire che responsabile è colui che “sa rendere ragione dell’amministrazione di ciò 
che egli è”. Comunicando, infatti, amministriamo noi stessi. 

 Un terzo atteggiamento fondamentale 
perché la comunicazione si possa realizza-
re è quello della simpatia che esclude l’apa-
tia. La simpatia è l’attitudine che considera 
l’altro degno di essere ascoltato e di essere 
preso in considerazione. Infatti, è solo attra-
verso attenzione e serietà simpatica che si 
può entrare nel mondo interiore di colui che 
mi sta davanti. Ma per far questo occorre il 
silenzio. Occorre il silenzio delle proprie ca-
tegorie interpretative, siano esse etiche, re-
ligiose, politiche o culturali. Occorre il silen-
zio delle proprie categorie settarie, ed oc-
corre il silenzio delle preoccupazioni e degli interessi soggettivi. Si tratta di assumere il silenzio 
dell’inizio della creazione del mondo che può, qui ed ora, rendere ancor più possibile la ricreazione 
del mondo. 

 Un quarto atteggiamento fondamentale perché la comunicazione si possa realizzare è quello 
della complementarietà che esclude la superiorità. Complementare è colui che sa riempire il vuoto, 
ma che sa anche lasciarsi riempire qualora sia vuoto. Complementare è colui che sa ricreare, ma 
che sa anche lasciarsi ricreare, è colui che sa offrire, ma che sa anche ricevere ed, infine, è colui 
che sa aiutare, ma anche essere aiutato. 

 Un ultimo atteggiamento fondamentale perché la comunicazione si possa realizzare è quello 
della flessibilità che esclude l’inflessibilità. È l’attitudine dell’individuo che non si sente detentore, ma 
piuttosto ricercatore della verità e rimane in una disposizione di apertura per riconoscere la verità 
ovunque essa si trovi. È solo l’intuizione del vero che consente di distinguere ciò che è essenziale e 
centrale da ciò che non lo è. È solo l’aver iniziato a scoprire da che parte sta la verità che permette 
di identificare i vari modi di giungervi. È solo la coscienza umile e serena di essere nella verità o di 
camminare, pur faticosamente, verso la verità che rende liberi dalla premura esagerata di convince-
re, di aver ragione, di ottenere assenso e far adepti ad ogni costo. Occorre quindi bandire espres-
sioni del tipo: pensavo che..., credevo che..., ho sentito dire che…                                           ► 

“ Se ciò che io dico risuona in te, è semplicemente perché siamo entrambi rami  

di uno stesso albero ”. 

                              Villiam Butler Yeats 
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2. La speranza bagnata dalla parola umana: analisi di una definizione 
 

Or bene, se così stanno le cose, che cosa intende l’umano parlare quando dice “sperare”. 

È ancora il vocabolario della lingua italiana che ci viene in aiuto, quando afferma che sperare è: 
 

a) Aspettare con desiderio e fiducia qualcosa da cui si è certi o ci si augura che deriverà bene, 
gioia, piacere. 

e con una seconda definizione sostiene:  

b) Guardare in controluce un corpo diafano, parzialmente trasparente. 

 

Per cogliere appieno il senso di queste due defini-
zioni occorre tener presente che stiamo parlando di verbi, 
cioè di termini che indicano attività. La speranza, quindi, 
non è in prima istanza una qualità della vita, ma un’attività. 
Ci spieghiamo. La speranza non si può paragonare a un 
oggetto che noi abbiamo, ma una effervescenza del pos-
sesso è cioè una modalità del vivere dell’essere, una quali-
tà del muoversi e dell’atteggiarsi. È cioè un elemento della 
vita che dinamizza la vita stessa rendendola inventiva, cioè 
capace di individuare le caratteristiche e le strategie affin-
ché l’uomo possa esistere in questo mondo. La speranza, 
quindi, è la compagna della quotidianità che difficilmente 
abbandoniamo, basta pensare a quante volte, in uno scon-
tato parlare, diciamo: riuscirò a lavarmi, a mettermi le scar-
pe, a preparare da mangiare, a terminare questo o quel 
lavoro? In queste domande e in tante altre che ci facciamo 
nella giornata, il nostro anelito è impastato di speranza. 

 

Or bene, preso coscienza che sperare è un verbo che rivela la dinamicità nella vita, è bene 
ritornare alle definizioni individuate nel dizionario. Si diceva: sperare è aspettare con desiderio e fi-
ducia qualcosa da cui si è certi o ci si augura che deriverà bene, gioia, piacere. Con questa prima 
precisazione si vuol significare che l’atteggiamento dello sperare coinvolge cuore, mente, animo e 
intelligenza. La speranza, quindi, è nel suo nascere una virtù che unifica la parte affettiva e quella 
intellettuale dell’uomo. Si tratta cioè di una virtù di comunione personale e collettiva

8
 . Così dicendo 

si possono tirare due prime conclusioni: 
 

a) Solo chi ha unificato la vita affettiva con quella intellettuale può sperare. 
 

b) La speranza è e dev’essere segno dell’amore e dell’intelligenza. Sul tema dell’amore come 
carità ci sarebbe da riflettere e ripensare a lungo. Basti a noi per il momento ritenere alcune indica-
zioni, preziose più dell’oro, dall’enciclica Deus Caritas est dell’attuale Sommo Pontefice. Scrive il 
Santo Padre:  

 

«È proprio della maturità dell’amore coinvolgere tutte le potenzialità dell’uomo ed inclu-
dere, per così dire, l’uomo nella sua interezza [...] Questo però è un processo che rimane 
continuamente in cammino: l’amore non è mai ‘concluso’ e completato; si trasforma nel 
corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. Idem velle atque 
idem nolle – volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, è quanto gli antichi hanno 
riconosciuto come autentico contenuto dell’amore: il diventare l’uno simile all’altro, che 
conduce alla comunanza del volere e del pensare [...] L’amore cresce attraverso l’amore 
(n. 16. 18)».                                                                                                                       ► 

Gustav Klimt, Hope II -  La Speranza II, 1907-1908, 

 Colore ad olio, MoMA The Museum of Modern Art   

8 Ha quindi ragione LUCIO ANNEO SENECA, Lettere a Lucilio, vol. I: libri I-IX, Milano 1999, 76-77, quando afferma che nessun bene 
ci dà gioia, senza un compagno. 
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Precedentemente V. Jankélévitch così si pronunciava descrivendo l’amore: 
 

«Il ne s’agit pas de faire ‘beaucoup’, mais de vouloir passionnément; ni d’accumuler les 
médailles, les titres et les décorations, mais de mettre tout l’amour humain dans son 
amour, et toute la souffrance humaine en sa souffrance

9
». 

 

 Se queste sono le condizioni dell’amore perché si possa sperare, non dobbiamo dimenticare 
che tramite il contributo dell’intelligenza la speranza si fa capace di comprendere in maniera logica e 
razionale sia i problemi, sia le persone. Siffatta capacità pone cioè il soggetto in intimità interna 
(intus – legere) agli stessi problemi e alle persone.  
 

 Ciò detto, la definizione di spera-
re, come mutuata dal dizionario della 
lingua italiana, non si fermava soltanto 
a offrirci i presupposti perché si possa 
avere questa virtù, ma forniva anche i 
cosiddetti termini medi e quelli finali. Si 
diceva infatti: sperare è aspettare con 
desiderio e fiducia qualcosa da cui si è 
certi o ci si augura che deriverà bene, 
gioia, piacere.  

Da tale definizione è evidente che la 
speranza implica in termini modali an-
che la fiducia. Quando la speranza si 
associa alla fiducia allora essa diventa 
una virtù capace di ricevere e di resti-
tuire ciò che essa stessa è: speranza.  

Ciò significa che noi possiamo sperare 
perché su di noi e in noi è stata deposi-
tata la speranza di qualcun altro che di 
noi, si è fidato e continua a fidarsi.  
 

La fiducia, quindi è il terreno sul quale la speranza pone le sue radici
10

. Ed è qui che per la prima 
compare il nome di Dio. È Dio la pienezza della fiducia; è lui che spera nell’uomo perché lo ha 
creato come un grande bene (e Dio vide che era cosa molto buona Gn 1, 31); è nell’uomo che Dio 
si ritrova con piacere e gioia. Così dicendo è come voler affermare che noi possiamo sperare per-
ché siamo il segno materiale, carnale e vivente di Dio che spera nell’uomo affinché egli sappia rea-
lizzare il suo destino nel diventare immagine e somiglianza “materiale” del suo creatore. Secondo 
questa definizione, quindi, anche in Dio v’è spazio per la speranza perché in Lui è naturalmente 
connaturale la sua relazione col mondo e con l’uomo. Scrive a questo proposito Jean-Luis Ska: 
 

«Il profeta Isaia non esita a parlare di un Dio che ‘aspetta’ o che ‘spera’ (cfr. Is 5, 1-7) come un 
vignaiolo, poiché il verbo ebraico utilizzato dal profeta significa ‘aspettare’, ‘attendere’, 
‘sperare’. Siamo quindi autorizzati ad utilizzare lo stesso linguaggio, pur sapendo che si tratta 
sempre di un linguaggio metaforico e non ‘realistico’

11
». 

 

 Riprendendo in seguito il testo di Is 11, 6-9
12

 lo stesso Ska sostiene: 
 

«È forse uno dei tratti più importanti del ‘sogno di Dio’. Dio spera che il mondo sia un mondo 
senza violenza. Così l’ha creato all’inizio e così sarà alla fine dei tempi e questa ‘speranza divi-
na’ attraversa tutta la Bibbia».                                                                                                 

Marc Chagall Noè e l’arcobaleno, 1966, 

 Olio su tela, Musée National Message Biblique Marc Chagall, Nizza.  

9 V. JANKÉLÉVITCH, Les vertus et l’amour, vol 2: Traité des vertus II, Paris 1986, 136. 
10 Contrariamente a quanto si crede, noi pensiamo che la fiducia si dona, mentre la non fiducia si conquista. Il fidarsi non richiede 
energia poiché è simile al colpo d’ala che libra l’umanità nell’aere del rischio totale. Il non fidarsi, invece, trattiene, àncora, ormeg-
gia ed esige il muro di cinta che protegge, nonché il chiavistello che serra. La fiducia è una libertà pre-esperienziale, mentre la non 
fiducia è esperienza nata dal limite della libertà che si è incarnata nel tempo. La non fiducia è carne e ossa, la fiducia è spirito. La 
fiducia invade e pervade i meandri dell’esistenza fino a bagnare le rocce e gli scogli della non fiducia. La non fiducia è argine che 
non accetta altro se non la certezza di se stessa.                                                                                                                                   ►          
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∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω∆Ω 

11 J.-L. SKA, La creazione del mondo o la speranza di Dio, in A. VALENTINI (a c. di), Speranza uno sguardo biblico, Todi 2008, 5. 
12 «Il lupo abiterà con l’agnello e il leopardo si sdraierà accanto al capretto; il vitello, il leoncello e il bestiame ingrassato staranno 
assieme e un bambino li condurrà. La mucca pascolerà con l’orsa, i lori piccoli si sdraieranno assieme e il leone mangerà il foraggio 
come il bue. Il lattante giocherà sul nido della vipera e il bambino divezzato stenderà la mano nella buca del serpente. Non si farà 
né male né danno su tutto il mio monte santo, poiché la conoscenza del Signore riempirà la terra, come le acque coprono il fondo 
del mare». 

Sul prossimo giornalino seguirà la seconda parte 

GRAZIE MAMMA 

 

Grazie, MAMMA, per avermi dato la vita! 

Grazie, MAMMA per avermi dato ed insegnato l’amore, 

per avermi insegnato a pregare, 

per avere messo in me la certezza della Fede, 

per avere dedicato a tutti noi figli la tua vita. 

Grazie perché ti prodighi sempre per noi. 

Grazie perché ci sei sempre esempio di bontà, 

di sopportazione in ogni momento della nostra vita!!! 

Grazie MAMMA 

 

“ECCOMI”: SONO LA SERVA DEL SIGNORE 

 

DIO è amore, nella nostra ascetica - L’ASCETICA DEL “SÌ” - abbiamo un punto di capitale impor-
tanza, dobbiamo dire “SÌ” a tutto quello che Dio ci manda, ci chiede, ci dice, perché sappiamo che 
tutto proviene da Lui! 

Questo “SÌ” noi lo dobbiamo guardando a Maria: Ancilla Domini; ancella e schiava del Signore, no-
stro modello, è stata un “sì” continuo. Noi lo vogliamo essere, lo proponiamo agli altri. Questo “sì” 
dobbiamo tradurlo in vita, imitandola nel suo immacolato vivere, facendo sempre dovunque la volon-
tà del Padre! 

Se il nostro servizio sarà vero ed umile, se il nostro atteggiamento sarà di rispetto amoroso, dal no-
stro cuore, da tutta la nostra vita, sgorgherà la lode al Signore: il nostro “MAGNIFICAT”.  

Servire il Signore che è il senso di tutta la storia il senso della nostra vita. “goderlo, poi, in Paradiso 
sarà il premio che ci attende, il fine di tutta la nostra vita.  

Sogno un mondo senza più violenza dove i bambini tornano a giocare in strada come una vol-
ta. Dove le donne siano rispettate per il loro valore, che siano amate sempre, senza aver paura 
di morire. Dove gli uomini non siano bestie ma amorevoli verso il prossimo. Che le mani siano 
usate per accarezzare e non ferire. Che ci sia rispetto per la natura e amore verso gli animali, 
che come sensibilità ci battono alla grande, bisogna imparare da loro, che gli basta poco per 
essere felici. E tornare a riscoprire la semplicità solo così apprezzeremmo di più la vita e amare 
chi ci sta intorno. 
                                                                                                                            Piero Scalisi                 
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DONNA 

(Donna: “Essenza di vita, essenza per la vita”) 

Gli anziani della Casa di Riposo “Villa Pigorini-Grossi” 

hanno ricordato, l’8 marzo, la 

FESTA DELLA DONNA. 
I “nostri nonni”, hanno gustato un pranzo allettante e ap-

petitoso, la torta fritta con salume, servito su piatti gialli e 

arancioni. 

La torta fritta è stata preparata dallo chef Marco. 

Le “nostre nonne” hanno trovato sul tavolo della sala 

pranzo un mazzo di mimose e un sacchetto di deliziose 

caramelle. 

Anche gli ospiti/uomini hanno ricevuto un pensierino: un 

sacchetto di caramelle. 

Sono stati veramente emozionati a ricevere una sorpresa così “inaspettata”. 
 

…e la festa non finisce qui…. 
La ricorrenza è stata animata dall’animatrice Cecilia Gilioli che ha acceso la festa con balli e canti 
popolari nel salone comune del piano terra. 

I “nostri nonni”, infine, hanno giocato a tombola con ricchi premi. 

È stata veramente una giornata gioiosa, allegra e piena di risate. 

 

14 marzo 2022: marcia per la PACE organizzata dall’Istituto Comprensivo di Traversetolo. 

Per dire NO a tutte le guerre. 
 

Ringrazio il dirigente dell’Istituto Comprensivo di Traversetolo, Mancastroppa Giordano, di aver ac-

cettato il mio invito nel marciare all’interno della struttura. 

“è stato emozionante vedere gli occhi e gli sguardi di queste due generazioni che si sono incrociati 

per una buona e giusta causa”. 

EVENTI E NEWS DALLA  C.R.A. 

“PIGORINI-GROSSI” 
 

A cura di Cecilia Gilioli 
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Dalla Caritas Parrocchiale:  

Indicazioni di Caritas italiana per 

l’emergenza ucraina 

 

La situazione profughi è in conti-

nua evoluzione, sia per quanto ri-

guarda i bisogni della popolazione 

sia per l’organizzazione dell’acco-

glienza e degli aiuti. La Chiesa ita-

liana ha affidato a Caritas italiana, 

di conseguenza alle Caritas diocesane (in rete con Caritas Europa, Caritas Internationalis e le stes-

se Caritas dell’Ucraina) la risposta a questa emergenza. Sono già stati stanziati 5 milioni di euro per 

sopperire alle prime necessità. Si stanno organizzando voli umanitari da Varsavia per l’Italia, garan-

tendo quindi un trasporto sicuro, che eviti la tratta di donne e minori. 

 

Noi di Caritas Traversetolo stiamo seguendo le indicazioni di Caritas Parma: in una riunione 

tenutasi il 12 marzo, con tutte le parrocchie di Parma e provincia, sono state suggerite 4 linee di im-

pegno. 

1. Preghiera e digiuno: preghiera personale, familiare, dei nostri gruppi, comunitaria. 

2. Raccolta fondi: per sostenere, attraverso le Caritas dei Paesi limitrofi, i bisogni della popola-

zione, valorizzando l’economia locale. 

3. Accoglienza: diverse associazioni operanti a Parma e provincia, si sono unite formando 

“Civiltà dell’accoglienza”. Ne fanno parte Caritas diocesana, Betania, CAV, Istituto del Buon Pasto-

re, Di mano in mano, Pozzo di Sicar e altre, sempre in coordinamento con Protezione Civile e Pre-

fettura. Si sta procedendo ad un censimento delle disponibilità, sia di strutture che di alloggi o stan-

ze. L’accoglienza comporta anche percorsi di accompagnamento e attività di integrazione. Per fare 

questo, Caritas può mettere a disposizione l’esperienza ed il coordinamento. L’indicazione è di non 

offrire accoglienza ai minori non accompagnati. 

4. Sensibilizzazione, informazione ed educazione: compito di Caritas è orientare la generosità di 

questi giorni su tutte le situazioni di bisogno concreto delle persone, senza rispondere solo al nostro 

bisogno di aiutare. 

Don Giancarlo e Caritas Traversetolo, per venire incontro alle famiglie che accoglieranno i 

profughi nelle loro case e per creare una situazione di accoglienza “cristiana”, metteranno a 

disposizione l’Oratorio per un pranzo comunitario in alcuni giorni della settimana. 

Per informazioni riguardanti l’accoglienza presso le famiglie o chiarimenti, ci si può rivolgere 
ai volontari di Caritas Traversetolo nei giorni di apertura della sede o telefonando al numero 
3534339285. Sulla porta della sede di Caritas - Carrello solidale è sempre presente una ba-
checa con alcune informazioni. 
 

Caritas diocesana parmense  
IBAN: IT88G 06230 12700 000037249796 Crédit Agricole Italia - Sede di Parma 
Precisando nella causale: Emergenza Ucraina. 
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Così i nostri bambini e ragazzi vivono il cammino di Quaresima con 

lo sguardo attento 

per giungere a 

guardare le cose e 

le persone con gli 

occhi stessi di 

Gesù.  
 

Lo sguardo, dun-

que, è la “nostra 

finestra aperta” 

sul mondo; è una 

parte di noi che di-

ce chi siamo e ci 

permette di entra-

re in relazione con le persone, con ciò che ci circonda e con ciò che 

accade.  
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“Ogni bambino ha ricevuto la sua lente d’ingrandi-

mento con la quale potrà guardare con cura l’im-

pegno preso durante il proprio percorso.  
 

E’ prezioso e scalda il cuore vedere con quanto 

amore i bambini ascoltano e si impegnano” 

Maria Chiara Bola 

“Dopo aver pranzato insieme e giocato al campetto 
concludiamo la nostra domenica con un delizioso 
gelato…Grazie Don! ” 
                                                   I bambini di quinta  
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Prima Confessione 

Domenica 27 marzo sono stati presentati alla comunità coloro che vivranno il momento della prima 
confessione nel mese di maggio 2022. 
 

SANDRINI MARIA; TOPAZIO GIULIA; CAVAZZINI FRANCESCA; TONDELLONI VIRGINIA;  
VIOLETA DOMINIQUE AGUERO; GHINIZZINI STELLA; SANTIAGO GHIELMI; FANTINI ANNICA. 
Catechiste: Chiara e Patrizia 
 

ZACK AERON BUONAVENTURA; JANELLE NANAGAS BUNYI; CARLOTTA CANTARELLI; 
VIOLA CANZANELLA; MATTIA PIANZA; VERA QUINTAVALLA; SHANTAL SCARAMUZZA. 
Catechisti: Aniello e Filippo G. 
 

AGOSTA GABRIEL LAVAL; ALEMANNO FRANCESCO; CAPELLI SAMUELE; CHIERICI 
ELISABETTA; GALVANI BRANDO; GARRAFFA SIMONE; MENCA JONATHAN; NICOLI  
LEONARDO; PIOVANI ALESSANDRO; SPAGGIARI MARTA; STELLA TERESA; SURACI MATTIA; 
TERRANA MATTIA; TERRANOVA MARCELLO. 
Catechisti: Pietro e Alessia  
 

FORNARI FLAVIA; BANDINI MATTEO; GUARNIERI EMMA; SARTI ANNA; TIBERINI VIOLA; 
BRANCHI FILIPPO; COCCONCELLI LUCIA; BOCCHI GINEVRA; CARBURI LUCA; CICERI  
GRETA. 
Catechista: Giorgio 

 
 

 

Prima Comunione 

Elenco dei bambini che riceveranno quest’anno la Prima Comunione. 
 

LOUIS ACUTO; CHRISTIAN ALIOTO; GINEVRA BOLDINI; SOFIA CAPRARI; MARIA VITTORIA 
CASALINI; MATILDE COLLA; CAROLINA COSTI; REBECCA COVATO; THOMAS DALCÒ;  
DAVIDE DEL CARRO; GABRIELE DI TELLA; LEONARDO FEROLLA; VERONICA GHIELMI;  
ANDREA GRISENDI; SOFIA LANZO; ANTONINO MORABITO; ALESSANDRO PACE; 
ALESSANDRO RONCHEI; FILIPPO ROSSI; GIORGIO VULLO. 

Catechista: Elisa. 
 
MARGHERITA CORSINI; ANDREA CHIERICI; JACOPO MARTINI; CHRISTOPHER BIANCO;  

ANDREA VOLANTE; CHRISTIAN MALLOTTA; MICHELE CORRADI; MARIO MANCUSO;  
LORENZO GHERRI; JENNIFER CHIAPPONI; GIUSEPPE TOSCANO; MIRKO CAMPI. 
Catechisti: Suor Filomena; Giulia Branchi; Camilla Zambrelli.  

Leggete un dialogo equilibrato per aiutarvi ad interpretare i fatti mai separati dai valori   
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CHE COS’È LA LITURGIA?  
 

• LA LITURGIA NON È SOLO RITO; È MISTERO!!!  

E come tale esige l’adesione cosciente e fervorosa di quanti vi prendono parte, suppone la fede, la 
speranza, la carità e tante altre virtù come l’umiltà, il pentimento e il perdono. 

• LA LITURGIA dispone il fedele alla immersione nella REALTÀ DIVINA che la celebrazione 
rende presente ed operante. 

La religione personale è condizione indispensabile per una cosciente e autentica partecipazione li-
turgica, non solo: essa è il frutto, la conseguenza di tale partecipazione intesa appunto a santificare 
le anime. 

• LA LITURGIA così vissuta produce il senso di UNIONE CON DIO, CON CRISTO, CON LA 
CHIESA e con i FRATELLI della INTERA COMUNITÀ. 

All’inizio della Messa il sacerdote invita all’atto penitenziale. 

Si tratta di un rito di riconciliazione con Dio e con i fratelli: il 
MESSALE presenta tre formule più il rito dell’aspersione con 
l’Acqua Benedetta che si può usare la domenica. 

• La prima formula fa recitare a tutti la preghiera del 
“Confesso” durante il quale CI SI PERCUOTE IL PETTO 
UNA SOLA VOLTA ALLA PAROLE “PER MIA COLPA”. 

• La seconda formula è una duplice invocazione della MI-
SERICORDIA DI DIO. 

• La terza è costituita dal “KYRIE ELEISON” PRONUNCIA-
TO COME ACCLAMAZIONE ALLA MAESTÀ DI CRISTO 
E NON COME INVOCAZIONE. 

La celebrazione del MISTERO EUCARISTICO è FONTE E API-
CE DI TUTTA LA VITA CRISTIANA. 
 

RISCOPRIRE IL VALORE DELLA MESSA 
 

    L’importanza della MESSA nella tua vita quotidiana. 

• Riscopri la Messa, che è l’unico mezzo che può rendere la tua vita meno insignificante. 

• Fai della Messa il punto di riferimento e il centro della giornata e della settimana. 

• Andando a MESSA PORTA IN BORSA tutto quello che ti è accaduto: le cose belle e le cose  

brutte, le gioie e i dolori, le virtù e i peccati, le delusioni e i successi, le speranze e le ATTESE, e de-

poni ogni cosa sull’ALTARE. 

E così, partecipando alla Messa, LA TUA PICCOLA STORIA DIVENTA IMPORTANTE, perché 

GESÙ, facendola sua e offrendola al PADRE, rende preziose le piccole cose del tuo vissuto quoti-

diano! 

“Nessuna realtà supera in DIGNITÀ E GRANDEZZA la santa Messa: oltre la Messa c’è solo il 

PARADISO” (Cardinal Lercaro) 

                                                                                                                                                         ►                                                                                                                             

Leggete dal 1919 il settimanale di notizie e idee della Diocesi di Parma   
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L’OSTIA CONSACRATA E IL TABERNACOLO 
 

• L’OSTIA CONSACRATA È GESÙ, che si fa presente veramente, realmente, sostanzialmente 

(CONCILIO DI TRENTO). 

Non è una cosa, ma una PERSONA 

VIVA, è GESÙ DI NAZARET, il FI-

GLIO incarnato del PADRE, vero UO-

MO e vero DIO. 

Non lo vediamo, ma lo CREDIAMO 

presente, sulla parola di Gesù, e an-

che perché avvertiamo la GIOIA di 

STARE con LUI. 

Nell’OFFERTORIO, sulla patena, noi 

mettiamo la nostra miseria e LUI ci 

mette la sua infinita MISERICORDIA 

nella COMUNIONE, GESÙ entra 

nell’intimo del nostro essere, si identifi-

ca con noi, ci trasforma, ci nutre, ci 

purifica, ci divinizza e mette nel nostro corpo il germe della futura RESURREZIONE. 

 

• IL TABERNACOLO è la casa di GESÙ: qui 

Egli abita non simbolicamente, ma realmente e fisi-

camente (come in Paradiso, anche se in modo di-

verso). 

IL TABERNACOLO e il SACERDOTE 

IL TABERNACOLO custodisce le OSTIE, non di-

stribuite durante la Messa e, in certo modo, la pro-

lungano. 

GESÙ è una persona viva che pensa, che ama, 

che partecipa alla nostra vita perché è … uno di 

noi. 

CONOSCE IL TUO NOME, il tuo indirizzo di casa, i 

tuoi problemi familiari, i tuoi dolori, le tue gioie, i 

tuoi progetti. 

Vuole parlarti, ascoltarti, consolarti, comunicarti la 

SUA PACE. 

STAI CON LUI. Mettiti in ascolto, in silenzio e se 

proprio sei in difficoltà, apri il VANGELO e capirai 

subito ciò che ti vuole dire. 

 

 

• IL SACERDOTE:  

 nessuno sulla terra può penetrare il mistero 

 della sua dignità. 

 S. Bernardo. 
 

 O Sacerdote: tu sei un essere divino. 

 S. Ignazio.  
 

Le tue mani “trattano” il Corpo e Sangue di GESÙ, 
assolvono i peccati, donano la Grazia!  
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Occorre tanta buona lena 

Perché la Pasqua sia serena 

In questo mondo un po'malato 

Che pare al mal...si sia abituato. 

La Pasqua però ci insegna la VITA, 

L' AMORE, la PACE, la GIOIA INFINITA... 

Questa sì che è una notizia: 

Porterà dolce letizia! 

Diamo allor testimonianza 

Che ci guida la SPERANZA… 

 

Laura 

Nonostante una certa età... 

Si lavora a volontà! 

Cose belle da offrire 

Per chi ama far stupire... 

Fatte a mano con amore 

Delicate come un fiore... 

In occasione della Festa 
della mamma, saremo 
presenti in piazza del 
municipio con una ricca 
bancarella. Per ogni in-
formazione telefonate al  
3402678387 Laura 
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1) Dice Gesù che nella nostra vita ci sono cose di cui non dobbiamo preoc-

cuparci, mentre di altre sì perché sono molto importanti per avvicinarci alla vo-

lontà di Dio. Scrivi le cose importanti e quelle non importanti nei due distinti riquadri.  

 

Per conoscere Gesù (13
a
 parte) 

 

Gli insegnamenti di Gesù  

mangiare    

bere    

vestiti 

corpo 

Dobbiamo preoccuparci di queste cose perché  

sono importanti, così faremo la volontà di Dio. 

aiutare 

pregare 

Perché preoccuparsi del superfluo?  

Chi di voi per quanto si dia da fare può aggiungere 

una sola ora alla sua vita? 

Non dobbiamo preoccuparci di queste cose perché 
non sono importanti per essere come Dio ci vuole. 
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2) Dio vede nel segreto e ti ricompenserà. 

Dice sempre Gesù che le tre grandi opere di giustizia, cioè quelle che ci rendono giusti agli occhi del 

Signore sono: il dono, la preghiera e il digiuno; ma quando le mettiamo in pratica non dobbiamo cer-

care la lode degli uomini, solo Dio lo deve vedere.  

 

❶    Quando fai l’elemosina non cercare di farti ammirare dagli uomini, ma non sappia la tua sinistra 

         cosa fa la ______________  

❷   Quando preghi non esibire il tuo gesto ma entra nella tua ______________ e chiusa la  

        ______________ prega il Padre tuo in segreto. 

❸   Quando digiuni ________________ la testa e _____________ il volto perché non si veda che 

        digiuni. 

Lavati – porta – profumati – camera – destra 

❹ Qual è la preghiera che Gesù ha insegnato? ___________________________________ 

4) cruciverba con iniziale. Inserisci nel cruciverba le risposte alle norme di Gesù scritte di seguito. 

a) Non si accumulano sulla Terra. 

b) Se è dentro di noi gli occhi la rivelano. 

c) Due non si possono servire. 

d) È il bene per noi più prezioso. 

e) Occorre farlo per avere. 

f) Occorre perseverare nel farlo. 

g) Lo è la porta che conduce alla vita vera. 

h) Diffida di quelli falsi. 

i) Il vero discepolo segue quelle di Gesù. 

l) Non farlo degli altri se non vuoi esserlo a tua volta. 

  
  

        c P 
  

          

 
  

  d V                 

  
  

e C                 i G 

  
  

      h P             

  
  

f P                   

  
  

                    

a T 
  

                    

  
  

                    

  
  

      g S             

  
  

                    

  
  

            b L       

La regola d’oro 

 

Tutto quanto         

volete che gli    

uomini facciano    

a voi, anche voi  

fatelo a loro. 

By Sonia 
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DATI STATISTICI SULLA POPOLAZIONE 

Anagrafe Comunale  

  31 Dicembre 2021 28 Febbraio 2022 

Popolazione 9.502 9.510 

maschi 4.702 4.703 

femmine 4.800 4.807 

famiglie 4.102 4.100 

Stranieri 1.283 1.299 

maschi 629 658 

femmine 654 648 

                            Anagrafe parrocchiale Traversetolo 
 

 

 

BATTESIMI: / 

MATRIMONI: / 

DEFUNTI:  MONICA LEIDE ved. MISTRALI; SANI ENZO; BERGAMASCHI REMO;  
                   ELISABETTA (LISETTA) TONELLI ved. BERTOLETTI       
 

Anagrafe parrocchiale Bannone - Vignale 

BATTESIMI: / 

MATRIMONI: / 

DEFUNTI:  BANNONE: SOAVE LEONI 

                   VIGNALE:   CAROLINA (CARLA)  GROSSI ved. GROSSI 

Il 28 marzo, la comunità di Vignale si è raccolta per l’ultimo saluto alla 
tanto amata Carla Grossi, maestra e parrocchiana esemplare. 
 

Maestra di scuola e di vita ha ricordato don Ferraglia, che ha concele-
brato la funzione con don Ciceri, Carla ha svolto la sua missione di 
educatrice in diverse scuole elementari per poi dedicarsi a quella di 
Vignale dove ha trascorso la sua lunga esistenza. Conosciuta da tanti 
e stimata da tutti, Carla lascia un vuoto incolmabile per il suo operato e 
per la dedizione alla sua parrocchia.  

Ognuno conserva di lei un ricordo caro e personale; affabile, sempre 
disponibile, operosa intellettualmente, arguta e attenta al presente, è 
stata fonte di memorie storiche tanto preziose per far vivere la comuni-
tà. Nel porgere le più sincere condoglianze alla figlia Rosanna ed ai 
nipoti vogliamo ricordare Carla con la preghiera offerta da Rosanna 
alla sua carissima mamma e con un pensiero di una sua ex allieva:  ► 

Visitate il blog                               Una rete cattolica mondiale per condividere risorse sulla fede con chi cerca la verità. 
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 … Mi è sempre piaciuto inventare filastrocche e ora lo faccio con la mia nipotina infilando paro-
le strane e trovando rime strampalate … io lo so da dove nasce questa passione … Sul finire degli 
anni ‘50 in una scuoletta di montagna che evocava molto “L’albero degli zoccoli” una classe anzi 
una pluriclasse “stampava” cioè scriveva, disegnava e colorava a mano il giornalino dove ognuno 
collaborava con disegni, cronaca, cucina, meteo. Io a turno con Silvio, riempivamo con poesiole 
l’angolo del poeta. 

Dietro tutto questo e molto altro (schede, ricerche, esperimenti e recite amatissime) c’era la nostra 
maestra. La maestra Carla ci ha proprio trasmesso il suo amore per il fare – e fare bene – e per il 
sapere. L’abbiamo ritrovata tanti anni dopo e ci ha riconosciuto tutti, felice delle nostre riuscite nella 
vita. Ma siamo noi ad essere grati a lei perché se siamo diventati donne e uomini bravi lo dobbiamo 
anche a lei, la nostra cara maestra di sessanta anni fa! Grazie maestra Carla, un pezzetto della no-
stra infanzia se ne va con te! Ti accompagni il nostro abbraccio …  

Ho voluto ricordarla così perché è stata davvero importante per noi. 

L’amore e il sapere che ci ha dato non sono andati persi. 

Con grande affetto e riconoscenza. 

Wilma Ferraglia 

Per i nostri lettori e tutte le persone interessate: scrivete le vostre osservazioni, comuni-

cazioni, curiosità e quant’altro alla nostra redazione all’indirizzo 

redazione@parrocchiaditraversetolo.it  

Il Giornalino è la voce della comunità: fate sentire la vostra! 

Chi non avesse la mail, può sempre lasciare un biglietto nella cassetta delle lettere della 

canonica. 

Un grazie a tutti coloro che collaborano inviando articoli e in particolare a chi ci 

sostiene con la propria offerta. 

Il versamento può essere effettuato con bonifico bancario utilizzando il codice 

IBAN della Parrocchia:  

IT52L0623065990000072076610  
 

 Grazie o Signore per il dono della mia mamma che è stata con me fino al termine della sua 
giornata terrena, grazie o Signore per il dono di mio marito che ha chiuso gli occhi lontano da noi 
ma a noi unito dai vincoli dell’amore e della preghiera. Ora essi vivono, sono venuti a Te o Signo-
re nel periodo quaresimale per poter poi vivere in modo pieno la gioia della Resurrezione. O Ma-
ria intercedi per loro e per tutti noi che ancora viviamo nelle angosce terrene.  

Essendo prossima la ricorrenza del 25 Aprile desideriamo ricordare tutti i defunti non solo del secon-
do conflitto mondiale ma di tutte le guerre che hanno funestato e che tuttora affliggono il mondo.  
 
Molto si miete in guerra, ma il raccolto è sempre scarsissimo. 
Omero 
 
Quando una cosa è ormai successa, anche lo stolto la capisce. 
Omero.  
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PIETRO CARNERINI  

Nasce a Traversetolo il 4 ottobre 1887 da Domenico Carnerini e 
Marcella Rizzardi. Ha cinque fratelli: Emilio, Virginio, Giuseppe, 
Maria ed Emilia. 

Nel 1900, quando già lavora nella falegnameria del padre, mani-
festando uno spiccato interesse artistico e buone doti di disegna-
tore, entra nella Fonderia Baldi, dove lavorano anche Brozzi, Ghi-
retti e Minari, per meglio apprendere l’arte del disegno e della 
modellazione. 

Dal 1903, viste le sue capacità, viene avviato agli studi presso 
l’Accademia di Belle Arti in Parma, qui si diplomerà ottenendo l’a-
bilitazione all’insegnamento. Mentre ancora frequenta l’Accade-
mia, nel 1905, per la sua abilità di intagliatore, riceve le prime im-
portanti commissioni tra cui l’arredo della farmacia Mantovani, 
impreziosendo ad intaglio le pannellature dei mobili e del banco-
ne. 

Tra il 1915 – 18, combatte nel Primo Conflitto Mondiale ma già a fine guerra si fa conoscere come 
artista di grandi speranze: le sue opere, esposte ad una mostra in Sassuolo nel palazzo Matteotti, 
organizzata da un gruppo di artisti – ufficiali e soldati bombardieri – che raccoglie notevoli lavori di 
scultura, pittura, architettura, sono un vero successo e vengono tutte vendute. 

Dal 1919 si stabilisce a Parma dove apre un laboratorio-bottega in via XX marzo; si dedica soprat-
tutto allo studio rifacendosi a modelli rinascimentali; scolpisce il legno ma lavora anche la terracotta 
e non trascura l’incisione e la xilografia. Dal 1921 al 1923 le sue illustrazioni xilografiche arricchisco-
no la rivista “Difesa Artistica” e compaiono anche su “Aurea Parma”. La sua amicizia con Renzo 
Pezzani favorirà una proficua collaborazio-
ne tra i due: Carnerini illustra per il poeta il 
volume “Artigli” del 1923. Ma la xilografia 
non lo affascina a lungo e la sua creatività 
si orienta alla scultura e alla creazione di 
opere in terracotta per la fusione tra cui Il 
Fante, il Beethoven, l’effigie e decori per la 
sepoltura di Ruggero Finzi a Venezia. 

Nel 1924 lavora per la facciata dell’asilo di 
S. Lazzaro Parmense realizzando la lastra 
in bronzo, ad ornamento della facciata, in 
ricordo dei caduti del primo conflitto mon-
diale.   

Nello stesso anno parte per Roma avendo 
ottenuto un incarico come docente in un 
Istituto Industriale, ma pochi mesi dopo lascia l’insegnamento e si dedica esclusivamente all’arte 
aprendo uno studio in Piazzale Flaminio al 23, poco distante da p.za del Popolo.  

Tra il 1925–28 continua il lavoro a Roma con molte commissioni importanti, quindi per interessa-
mento del Conte Calciati di Piacenza riesce ad ottenere, col sostegno di Guido Corni, governatore 
della Somalia dal giugno 1928 al 1° luglio 1931, l’incarico da padre Fulgenzio Lazzati per ornare la 
Chiesa della “Vergine Consolata” di Mogadiscio.                                                                             ► 

Quest’anno nell’occasione della Pasqua, per rendere 
più solenne la ricorrenza, don Giancarlo ha voluto 
esporre in chiesa, la VIA CRUCIS realizzata da Pietro 
Carnerini per la Cattedrale di Bengasi tra il 1931-1932.  

L’esposizione devozionale attorno alla quale si effet-
tuerà il percorso della Via Crucis del Venerdì Santo, 
offre un’occasione preziosa per ammirare l’imponente 
lavoro del Carnerini, artista di pregevole ingegno nel 
Novecento traversetolese. 
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Il 13 settembre 1930 scrive alla famiglia da Mogadiscio, dove soggiorna presso i Francescani, per 
informare circa i suoi lavori: “tre grandissime lunette, gettate poi in materia solida, policromate, 
dorate e patinate sì da farne risultare tre autentiche opere d’arte cristiana, intonatissime 
all’ambiente dovuto al chiaro ed illustre architetto conte Ing. Vindone di Torino”

1
.   

Le tre lunette hanno diverse collocazioni: quella 
centrale, col Trionfo della Croce fra Santi france-
scani è posta sopra l’altare maggiore; una secon-
da con l’allegoria di S. Francesco e le creature, a 
sinistra; la terza, raffigurante il miracolo di Santa 
Chiara che alza l’Ostia in difesa del Chiostro con-
tro i saraceni, a destra. 

 

 

 

Sempre per la 
cattedrale di 
Mogadiscio, so-
lennemente 
inaugurata il 1° 
marzo 1928 alla 
presenza di 
Umberto di Sa-
voia, Carnerini 
progetta due 
lampadari e 
due candelabri 

realizzati in ferro battuto dalla Regia Scuola Professionale “Fermo Corni” di Modena; i confessionali 
e due angeli a sostegno del quadro raffigurante la Vergine Consolata di Torino, offerto al duomo 
dalla stessa città. 
 

Nel 1991, dopo la caduta del regime del dittatore Siad 
Barre, gran parte della cattedrale, compresi gli edifici del 
vicariato, vennero distrutti. Profanate le tombe dei quat-
tro vescovi italiani, frantumati i simboli religiosi, mitraglia-
to il grande crocifisso. Ora in luogo della cattedrale rima-
ne un’ampia spianata. 

 

1
 C. Luperini, Arte Sacra, 1932, p. 133.  
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Sempre al periodo africano appartengono un busto del Maresciallo Graziani (che sarà il committen-
te della Via Crucis di Bengasi) ed un altro del Maresciallo Giardino Gaetano, voluto espressamente 
dal Re entusiasta delle opere di Pietro. 

Nel 1929 rientra a Roma dove spera di essere ricevuto dal Re al fine di ottenere nuovi incarichi; 
nell’attesa lavora al progetto di una tomba di famiglia a Traversetolo e per la chiesetta della Madon-
na della Guardia al Passo della Cisa (PR). 

Nel 1930 riparte per Mogadiscio con l’incarico di erigere una stele a Genale in ricordo di Romolo 
Onor e G. Scasellati, pionieri della colonizzazione italiana in Somalia; opera grandiosa, realizzata in 
graniglia con due grandi aquile, figurazione dello Scebeli. Anche questo monumento è stato distrut-
to. 

Rientrato a Roma nel giugno del 1931 scrive alla famiglia e include un pacchetto di incenso da offri-
re a don Varesi, parroco in Traversetolo. Nel novembre dello stesso anno chiede ai familiari se han-
no ricevuto la copia de L’Illustrazione Vaticana che ha pubblicato i suoi lavori in Africa, pregando di 
mostrarla al parroco affinché gli commissioni qualche lavoro per la nuova chiesa di Traversetolo. 

Rimane quindi a Roma da dove, il 15 maggio 1932 informa la famiglia d’essere in procinto di tornare 
in Africa per un nuovo lavoro. Da questa data in poi mancano notizie; forse Pietro raggiunge Benga-
si per realizzare la Via Crucis per la Cattedrale inaugurata il 28 ottobre 1932. Ma non vi sono lettere 
spedite da Bengasi alla famiglia né altre notizie che possano confermare il soggiorno di Carnerini in 
Cirenaica. 

Il 17 marzo 1934 L’Osservatore Romano pubblica un articolo sulla Cattedrale di Bengasi con illu-
strazioni della Via Crucis di Carnerini. Articolo analogo “La nuova “Via Crucis” della Cattedrale di 
Bengasi”, con molte illustrazioni, viene pubblicato a firma Andrea Lazzarini sulla rivista L’Illustrazio-
ne Vaticana del 16-30 aprile 1935. 

Dal 1934 ma proba-
bilmente già da pri-
ma, Pietro si trova a 
Roma da dove, il 26 
novembre 1934 scri-
ve una lettera alla 
famiglia inviando 
alcune fotografie, 
scattate dal fotogra-
fo Carlo Minghelli-
Vaini, via G. Calderi-
ni 18 Roma, delle 
stazioni della Via 
Crucis di Bengasi.  
 
Questo lascerebbe 
supporre che l’intera 
opera sia stata pre-
parata a Roma e 

quindi trasferita a 
Bengasi. Nella lettera 
si aggiunge che quel-

le in fotografia sono le immagini originali della Via Crucis della quale Tullia, la cognata di Carnerini, 
aveva visto alcuni bozzetti quando si era recata a Roma per incontrarlo. Chiede poi notizie su possi-
bili lavori da eseguire per la nuova chiesa di Traversetolo: spererebbe in una commissione impor-
tante, una Via Crucis o altro; ma non avendo ancora riscontri positivi esprime il suo rammarico: me-
glio lontano dal paesello se si hanno capacità, lì non si può fare nulla.   
 

Nel dicembre del 1934 viene ricevuto dal Re; scrivendo la notizia ai familiari, racconta di aver mo-
strato le opere eseguite in Somalia, e per l’apprezzamento ricevuto, spera in un futuro incarico. 

Ma a Roma il lavoro scarseggia, chiede ancora, tramite i parenti, di poter tornare a lavorare a Tra-
versetolo, sempre per una Via Crucis nella chiesa del paese. Ma la risposta è negativa.             ► 

A sinistra una foto originale della Via Crucis di Bengasi spedita nel 1934 da Carnerini alla 

famiglia; a destra una stazione della Via Crucis conservata a Traversetolo. 
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Così decide di partire per Parigi presso l’amico pittore Gherardi. Il trasferimento si rivela un fallimen-
to: molte promesse ma nessun incarico importante come sperato; così ritorna a Roma.  

Riparte per Parigi nel 1936, ma anche questa volta, le promesse di lavoro che sembravano buone si 
rivelano scarse e non quali Pietro si aspettava. 

Nel 1937 è di nuovo a Roma dove nuovamente spera in una commissione per incarico del Papa. 
Ma l’ulteriore disillusione lo porta a decidere per il rientro a Parma. Tra il 1938/39 si sposta da Tra-
versetolo a Parma dove, nel 1939 riceve dal vescovo Evasio Colli l’importante incarico della proget-
tazione e realizzazione della nuova Cattedra Episcopale e di due arcibanchi per la parete di fondo 
del lato sinistro del transetto, nel Duomo. L’opera in legno scolpito gli vale l’ammirazione del pubbli-
co e della critica e nuove commissioni si susseguono: l’arredo della zona presbiteriale in San Gio-
vanni in Parma, l’arredo per la Sala Consiliare in Traversetolo e molti impegnativi mobili per abita-
zioni private.  

Durante il secondo conflitto 
mondiale Pietro Carnerini rima-
ne a Traversetolo e lavora nel 
suo studio/bottega in via Umber-
to I (ora via Matteotti), una stan-
zetta nel cortile interno di una 
casa di proprietà di conoscenti: 
la stessa casa dove nacque Re-
nato Brozzi. Il suo amore per il 
paese è tale da progettare uno 
“Studio” dove poter lavorare ac-
colto, con l’affetto che spera, dai 
suoi concittadini. 

Finalmente a Traversetolo rie-
sce a lavorare anche per la chie-
sa ricevendo l’incarico per due 
lunette da collocarsi sui portali: 
una con l’effigie di san Martino, 
sul portale maggiore, l’altra col Buon Pastore sul portale laterale. Modellate il gesso, Pietro è certo 
della loro fusione in bronzo, ma la sua speranza non troverà realizzazione. 

A guerra finita Pietro riprende la sua attività a 
Parma nello studio in via delle Fonderie, affittato-
gli dal pittore Latino Barilli. Qui opera come inta-
gliatore in legno, come scultore per alcune cap-
pelle funerarie (cappella Jemmi al cimitero di Tra-
versetolo e cappella Borrini a Monticelli Terme) e 
quindi realizza fusioni in bronzo tra cui la monu-
mentale “Targa Manzini” collocata all’interno della 
fabbrica Manzini di Parma nel 1948

2
.  

Tra il 1949/50 il lavoro non manca ma il dolore 
alle orecchie che già lamentava da tempo diventa 
insopportabile. Il timore della sordità e della soli-
tudine lo spingono a trovare rifugio presso il con-
vento dei Domenicani in Bologna dove esegue 
due opre bronzee: un s. Domenico e s. Pietro da 
Verona. Ma la vita conventuale, nonostante la 

sua salda fede di credente, non lo conforta. Dopo aver eseguito una delle sue ultime opere: un bu-
sto in bronzo raffigurante Padre Lino Maupas

3
, ed essere ricevuto l’8 febbraio 1951 dal Santo Padre 

in udienza speciale, nello stesso anno torna presso la famiglia in Traversetolo. Il male che lo ha col-
pito non gli concede tregua, scrive nel 1952 all’amico Gherardi un’accorata lettera che lascia presa-
gire il peggio.  Lasciato Traversetolo per Gorgonzola, presso parenti, dopo un’ultima visita all’ospe-
dale di Milano, il 22 ottobre si toglie la vita.                                                                                     ► 

 2
 La “Targa Manzini”, donata al Comune di Traversetolo dagli eredi Manzini, è tuttora collocata in P.za G. Marconi 

in Traversetolo. 
3
 Il busto in bronzo raffigurante Padre Lino Maupas, opera di Pietro Carnerini, fu scoperto il 5 giugno 1952 alla 

Certosa, già sede del Riformatorio minorile “Lambruschini” nel lungo corridoio che conduce al Chiostro Grande. 

La chiesa in un dipinto degli anni ‘40.  

dal Blog  “43029 Traversetolo”  
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Fortemente voluta dall’impegno missionario dei Padri 
Francescani, da Mons. Bernardino Bigi, primo vicario 
apostolico della Cirenaica, col sostegno del Governo 
Italiano nella figura di Italo Balbo allora governatore 
della Libia, la costruzione della Cattedrale di Bengasi 
ebbe inizio, con la posa della prima pietra, il 12 gen-
naio 1929.  

Due anni dopo, il sei dicembre 1931, l’edificio progetta-
to dagli architetti Guido Ferrazza, Ottavio Cabiati ed 
Alpago Novello di Milano già ospitava il vescovo mons. 
Candido Moro per la celebrazione della prima messa.  

L’inaugurazione ufficiale del tempio avvenne il 28 otto-
bre 1932 (decennale del Fascismo). 

La Cattedrale, nell’occasione, è così descritta: 

“È a una sola navata fiancheggiata da quattro grandi 
Cappelle e sormontata da due cupole grandiose a tutto 
sesto; l’Abside è semicircolare. 

Architetti Cabiati e Ferrazza: modello in gesso della 
Cattedrale di Bengasi edificata tra il 1929/1931 –  

il campanile non venne mai realizzato. 

La Cattedrale di Bengasi, dalla Prima Pietra, 1929, alla Consacrazione, 1939. 

A rendere più imponente la facciata, fu 
previsto un ampio pronao a colonne, l’ef-
fetto del quale è reso più maestoso dalla 
gradinata che porta al livello del Tempio, 
sopraelevato dal suolo di due metri circa. 
La lunghezza della costruzione che misu-
ra metri 60 per 30 con una superficie utile 
di 1600 metri sorge a brevissima distanza 
dal mare che ne rispecchia le forme ar-
moniose. 

 

Le fondazioni sono sorrette da quat-
trocento pali in cemento armato 
poggianti sulla roccia alla profondità 
di 7-8 metri dal suolo. Pure le strut-
ture in elevazione sono interamente 
in cemento armato secondo un ge-
niale procedimento del notissimo 
prof. Ing. Damusso del Politecnico 
di Milano.  

I rivestimenti, le cornici delle gran-
diose nicchie, i contorni delle fine-
stre, delle porte nonché delle colon-
ne del pronao, sormontate dal mo-
saico d’oro con la grande scritta D. 
O. M. Cirenajcae Ecclesiae Mater, 
sono in travertino rosa.  

Il rivestimento interno delle cupole è ad intonaco, atto a ricevere decorazioni in affresco; quello delle 
pareti, parte è in marmo, parte in stucco lucido a fuoco. 

Pure il pavimento è formato da lastre di marmo policrome ad ampi disegni. La copertura esterna 
delle mastodontiche cupole è in lamiera ossidata di rame. Merita un particolare cenno la “Via Cru-
cis” in marmo bianco di Carrara che spicca sullo sfondo screziato dei marmi: sobria opera d’arte del 
prof. P. Carnerini che è magistralmente riuscito ad abbinare le esigenze della liturgia con la stilistica 
moderna. Pure il Battistero che rappresenta il battesimo di Gesù è opera d’arte, in bronzo fuso, as-
sai ammirato in una triennale di Milano.                                                                                      ► 

Bengasi, Viale della Vittoria; sullo sfondo la Cattedrale.  

Archivio Istituto Luce: Bengasi, esterno della cattedrale, 13 marzo 1937.  
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Meritano pure un cenno particolare i due altari 
laterali in perfetto stile con la costruzione sacra. 
Quello a destra entrando dedicato a N. S. di 
Montenero è dono del munifico cav. Uff. Igino 
Palla: esso è in marmo policromo, slanciato e 
assai grazioso. Quello di sinistra dedicato al S. 
Cuore di Gesù dono del pure munifico cav. 
Kouzam, è in marmo policromo esso pure, ma 
in stile più severo e grandioso. Fra le altre ope-
re d’arte meritano una speciale menzione le ve-
trate artistiche, rappresentanti santi e motivi 
francescani: i lampadari, che ricordano quelli di 
San Marco a Venezia; due stupende acquasan-
tiere; il coro in noce ecc.  

Accanto alla Cattedrale sono sorte le varie co-
struzioni parrocchiali, la sacrestia, cui presto si 
aggiungerà un monumentale campanile di circa 
70 metri; la casa dei Padri Missionari Francesca-
ni custodi del Tempio, l’Episcopio, in costruzione, 
che renderà più bella ed armonica la vasta piaz-
za della Cattedrale… ed il trionfo giungerà col 20 
aprile 1939 quando la magnifica ed imponente 
Basilica, voluta, tenacemente voluta, sarà consa- 
crata. Questo trionfo chiuderà così il primo de-
cennio della sua esistenza, decennio, così inten-
so di date storiche, di avvenimenti gloriosi, di 
epopea cristiana”

4
. 

Bengasi, interno della Cattedrale dopo l’inaugurazione 
dell’ottobre 1932. Collocate sui pilastri sono visibili le stazioni 
della Via Crucis di Pietro Carnerini. 

Bengasi, interno della Cattedrale, completamente spoglio, sui 
pilastri i supporti che sorreggevano le stazioni della Via Crucis. 
L’immagine non datata potrebbe risalire alla fine del secondo 
conflitto mondiale.   

↑ 1938, interno della Cattedrale di Bengasi col particolare del pulpito; sul pila-
stro due stazioni della Via Crucis di Pietro Carnerini. 
 

1941, interno della cattedrale di Bengasi; sui pilastri è ancora visibile la Via 

Crucis di Pietro Carnerini.                                                                      →                                                                    

←  L’immagine, tratta dall’archivio dell’Istituto 
Luce mostra la Cattedrale di Bengasi al 1941 
dopo i bombardamenti dell’esercito inglese. 

4
 Padre Callisto Pesce, o.f.m. “Cirenaica cristiana – Num. 3-4, numero unico, Bengasi 19-20 aprile 1939” pp. 21,22.  
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Via Crucis 
 
Le quattordici stazioni della Via Crucis, opera di Pietro Carnerini, appartengono alla Parrocchia di 
Traversetolo per donazione del sig. Giovanni Marieni Saredo che le ha conservate nel tempo tra le 
memorie della propria famiglia. 

La mancanza di una diretta testimonianza sul quando 
e come Pietro Carnerini abbia realizzato la Via Crucis 
di Bengasi, lascia un vuoto colmato in parte e unica-
mente da tre diverse pubblicazioni.  

La prima è un articolo de L’Osservatore Romano del 
17 marzo 1934, riferito alla nuova cattedrale di Ben-
gasi, in cui si legge: “A questa nuova chiesa monu-
mentale han dato la loro opera il Carpi per le vetrate 
ed il Saponaro per due bassorilievi di santi posti sulla 
facciata. Il Carnerini poi vi scolpì in marmo carrarese 
dai toni caldi le formelle della Via Crucis che, tra le 
opere consimili di arte sacra moderne, si fanno nota-
re per la dignità dell’espressione e per la composizio-
ne, sempre studiata e pur non sforzata. 

A questa Via Crucis, poi, il Carnerini, come artista 
ormai adusato a lavori d’arte sacra missionaria (egli 
ha lavorato a lungo in Somalia), ha voluto aggiungere 
un richiamo alla vita del luogo, ritraendo dal vero al-
cuni tipi caratteristici dei vari popoli che vivono ancor 
oggi in Cirenaica, come duemil’anni or sono vivevano 

in Palestina: e questo benché già sia stato fatto nei 
secoli scorsi dai maestri italiani, ha ora giù in Africa un 
sapore tutto nuovo, che non guasta affatto; anzi tutt’al-
tro”

5
. 

L’articolo è corredato da alcune immagini della catte-
drale e da una formella della Via Crucis visibilmente 
non in marmo. 

Il secondo articolo compare nel 1935, nella rivista L’Il-
lustrazione Vaticana, col titolo: “La nuova “Via Crucis” 
della Cattedrale di Bengasi”. 

Il testo, dopo un’ampia descrizione del vissuto in So-
malia di Pietro Carnerini, riporta: “Comunque, quando 
il lavoro di Mogadiscio fu finito, tanto per non lasciare 
l’Africa, il Carnerini andò a Bengasi, e lì anche comin-
ciò a lavorare in grande. 

Proprio allora, nell’estate del 1932, stava sorgendo a 
specchio del mare di Bengasi, sul candido lungomare 
della Vittoria, la mole fulva della nuovissima cattedrale 
[…] Al Carnerini fu così affidato il compito di scolpire 
le formelle della Via Crucis […] Il Carnerini, quindi, s’è 
trovato in condizioni non facili, quando ha dovuto scol-

pire sulle grosse formelle (cm 85X75) di marmo carrarese eburneo le sue “stazioni”. La tecnica scul-
torica l’obbligava a sintetizzare figure, volumi e piani; la necessità didascalica gli imponeva, per con-
tro, di esser facile ed agevole alla comprensione d’ognuno, nella espressione artistica”

6
. 

Il testo, che prosegue con una dettagliata descrizione del lavoro di Carnerini, presenta alcune incon-
gruenze: la prima è il trasferimento diretto di Carnerini da Mogadiscio a Bengasi: Carnerini dopo i 
lavori alla cattedrale di Mogadiscio rientra in Italia dove rimane certamente fino al 1932; la seconda 
è in riferimento all’esecuzione della Via Crucis. Nell’estate del 1932 la Cattedrale era già costruita 
(la prima messa viene celebrata il 6 dicembre del 1931), e la sua inaugurazione ufficiale avviene il 
28 ottobre 1932 quando la Via Crucis è già collocata all’interno.  

5
 A firma Lazz. (Andrea Lazzarini?), L’Osservatore Romano, 17 marzo 1934, p.3. 

6 
Andrea Lazzarini, L’Illustrazione Vaticana n 8, 16-30 aprile 1935, pp. 441- 443.  

Questa e le foto proposte di seguito sono le 
originali della Via Crucis inviate da P. Carnerini 
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Nel maggio del 1932 Pietro Carnerini è ancora a Roma da dove informa la famiglia di un suo proba-
bile ritorno in Africa; ma non accenna ad alcuna destinazione né conferma in seguito la sua parten-
za. Se al Carnerini venne affidato il compito di eseguire la Via Crucis nell’estate del ’32, ed è già fini-
ta per l’ottobre dello stesso anno, non è possibile sia stata scolpita in marmo, ma sicuramente mo-
dellata in gesso, come d'altronde mostrano le fotografie a corredo dello stesso articolo del Lazzarini.  

Che la Via Crucis fosse in marmo bianco di Carrara è pure riportato nel terzo articolo, quello di P. 
Callisto Pesce in Cirenaica cristiana

7
 ma anche in questo testo le formelle riprodotte in fotografia, 

pag. 43, sono le stesse già proposte nei precedenti articoli ed il materiale non è marmo.  

L’affermazione che la Via Crucis fosse in marmo appare come notizia riportata ma non verificata. Lo 
stesso accadeva anche per le opere di Mogadiscio nella cui descrizione, in diversi saggi, si ripete: il 
Prof. Pietro Carnerini ha scolpito per la Cattedrale di Mogadiscio …

8
; e ancora […] Gli valsero l’inca-

rico di ornare convenientemente la Cattedrale di Mogadiscio con gruppi di sculture marmoree
9
. Ma 

in realtà come già confermato da C. Luperini
10

 e da Franco Monile, quest’ultimo nel suo viaggio in 
Somalia incontra personalmente il Carnerini mentre lavora, si tratta di opere in gesso variamente 
trattato, ma comunque sempre in materia plastica e non marmo.  

Scrive infatti Franco Monile: “Dentro al modesto ate-
lier improvvisato, con materiale di improvvisazione e 
suppellettile locale, sono stati plasmati i begli altorilie-
vi che il Governatore Corni ha voluto che vadano ad 
abbellire lì di fronte la severa cattedrale: una grande 
lunetta destinata a sovrastare l’ancona del coro e due 
minori per le navate

11
” 

E così dovrebbe essere per Bengasi anche se nella 
lettera ai familiari del 26 novembre 1934 Pietro scri-
ve: “a parte vi ho mandato una serie di fotografie di 
una grande Via Crucis che ho scolpito in marmo per 
la Cattedrale di Bengasi …”, ma le fotografie allegate 
presentano l’opera visibilmente non in marmo. 

Il 6 dicembre sempre dello stesso anno, in altra lette-
ra si legge “Sento la mia Via Crucis piace molto se-
gno che è qualche cosa di buono anche se non come 
vorrei io”; probabilmente in riferimento al fatto della 
non avvenuta fusione in bronzo delle stazioni come 
Pietro forse sperava. E in effetti su alcune formelle 
compaiono evidenti segni di una fase preparatoria 
per la fusione. 

Nel 1935, il 16 marzo, nell’annunciare alla famiglia l’invio della rivista Arte Sacra, aggiunge che vi 
sono pubblicate le fotografie della mia Via Crucis che ho eseguito per Bengasi …; lasciando suppor-
re che l’esecuzione sia avvenuta non a Bengasi ma in altro luogo, probabilmente a Roma dove risie-
deva. Le foto pubblicate dalla rivista sono sempre le stesse già in precedenza inviate alla famiglia. 

In tutta la numerosissima produzione artistica lasciata da Pietro Carnerini non vi è alcuna opera co-
nosciuta in marmo. La materia privilegiata dall’artista era il gesso per poi ottenerne, in molti casi, la 
fusione in bronzo.  

Resta insoluto il fatto di come questa Via Crucis che fino all’inizio del 1941 era certamente a Benga-
si, sia poi tornata in Italia. Le ipotesi potrebbero essere diverse. Nel 1941 Bengasi, assediata dai 
britannici, secondo la testimonianza di un soldato italiano, Pietro De Cian, appariva così: 

“Appena a terra si fece pochi passi per arrivare in una piazza dove poco spazio era libero dalle ma-
cerie: provai una fitta al cuore guardando tutte quelle rovine una vera desolazione in pochi amici ap-
profittammo di quelle due ore che separava la partenza per visitare la città era completamente spo-
gliata di vite umane non una casa risparmiata dei colpi devastatori anche la cattedrale                 ►  

7
 Padre Callisto Pesce, vedi nota 3. 

8 Corriere Emiliano 5 maggio 1931;  
9
 G. Mezzadroli, Pietro Carnerini un artista dimenticato, 1981, p.14. 

10
 C. Luperini, Arte Sacra, n. 1, 1932 pp. 132-134. 

11
 Franco Monile, Somalia (ricordi e visioni), 1932, pp.187-193. 
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benché si reggesse ancora in piedi portava le sue ferite aperte; all’entrata maggiore la porta non 
c’era più ma era tutto aperto da un foro prodotto da un’esplosione. Dentro completamente deserta e 
spoglia solo poche statue venivano risparmiate, sopra l’altare maggiore una spaccatura lasciava en-
trare il sole”

12
.  

Ed in effetti, da altra testimonianza la guerra che nel triennio 1940-42 ebbe come teatro anche la 
Libia (in Cirenaica c’erano allora ventimila connazionali) sconvolse anche la Missione. Rimpatriati 
questi e diversi missionari e missionarie, il vicariato apostolico di Bengasi e il prefetto apostolico di 
Derna organizzarono le cose come la circostanza suggeriva

13
. È probabile che nel rimpatrio parte 

del patrimonio artistico trasportabile fosse stato messo in salvo riportandolo in Italia; la cattedrale di 
Bengasi appare nelle fotografie del dopoguerra completamente spoglia. Ma non è da trascurare 
neppure l’ipotesi che la Via Crucis fosse rientrata in Italia, dopo il 1941, per ottenerne una fusione in 
bronzo.  

Stando all’oggi, le quattordici stazioni della Via Crucis, corrispondenti perfettamente alle riproduzioni 
fotografiche di Bengasi, è in Traversetolo grazie alla famiglia Marieni Saredo presso cui, una volta 
tornata l’opera in Italia, venne conservata per donazione dello stesso Carnerini che già dal 1932 
aveva mantenuto legami con la famiglia

14
.   

Che l’opera non fosse più a Bengasi, e che presso la missione francescana non se ne avesse me-
moria è confermato da un documento del 1958, conservato dai Padri Francescani di Genova pre-
senti a Bengasi dai primi anni del ‘900: “Molto Rev.do e caro P. Provinciale - Ieri ho potuto sdogare 
e portare in Cattedrale le due stazioni della Via Crucis, grazie a Dio, in buon stato. Il lavoro è di pie-
no nostro gradimento, lo scultore Battaglini ha lavorato da vero artista. A nome di S. E. Mons. Ve-
scovo e dei missionari tutti esprimo la nostra profonda gratitudine e riconoscenza a codesta Procura 
delle Missioni per il gran bel dono, che eternerà la presenza della Provincia Francescana Ligure nel-
la nostra magnifica Cattedrale, da tutti magnificata come il più grande monumento religioso dell’Afri-
ca Settentrionale. Appena le due stazioni saranno collocate al loro posto, mi farò dovere di inviare la 
desiderata foto allo scultore ed a codesta Procura delle Missioni. 

Se la provvidenza ci verrà incontro, si pensa di rifare il 
pavimento in marmo distrutto dalla guerra”

15
. 

Lo scultore ricordato nel testo è probabilmente Umbro 
Battaglini che già tra il 1956 e 1957 aveva eseguito le tre 
porte in rame e bronzo per il duomo di Bastia Umbra, 
installate nel 1958.  

Negli anni ‘50 la Cattedrale, dopo gli ingenti danni cau-
sati dal secondo conflitto mondiale, venne restaurata 
sempre per l’impegno dei Frati Francescani di Genova, 
Nel 1961, la Cattedrale del Vicariato Apostolico di Ben-
gasi tenuta dai Frati Francescani, era ancora attiva; in 
seguito alle rivolte successive, l’edificio, dopo aver ospi-
tato una Scuola Coranica e quindi il quartiere generale 
dell’Unione Socialista Araba, è caduto in disuso; dal 
2009 pare sia stato sottoposto all’opera di restauro di 
una Società Italiana.  

Il vicariato apostolico di Bengasi è attualmente una sede della Chiesa cattolica in Libia sogget-
ta alla Santa Sede.   
 
Sonia Moroni 

12
 Ministero degli Affari Esteri e della Cooperazione Internazionale, Fondazione Archivio Diaristico Nazionale, Italiani 

all’estero, i Diari Raccontano, 1941. 
 
13

 Schematismus ordinis Fratrum Minorum, Roma, 1961, p.214. 
 

14
 C. Luperini, in Arte Sacra, 1932. Tre le illustrazioni allegate all’articolo, pp. 132-134, è riprodotto il Crocifisso opera 

del Carnerini per la cappella privata di S. E. Marieni in Roma. Presso la famiglia Marieni Saredo è consevato anche 
un tavolo ad intaglio sempre di Carnerini.  
 

15
 Archivio Storico Frati Minori di Genova, Missione Francescana della Cirenaica, Bengasi, 28 dicembre 1958. 

La cattedrale in una foto della fine degli anni ‘60.  

https://it.wikipedia.org/wiki/Anni_1960
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1° stazione 

Gesù è condannato a morte 

Pietro Carnerini sognava di poter dare alla nuova chiesa di Traversetolo, inaugurata nel 1929, una 
Via Crucis. Se ciò non è stato possibile mentre era in vita, ora, a distanza di 70anni dalla sua morte, 
la chiesa di Traversetolo possiede, conserva, e mostra una delle più belle opere dell’artista: la Via 
Crucis un tempo appartenuta alla cattedrale di Bengasi. 

3° stazione 

Gesù cade la prima volta 

2° stazione 

Gesù è caricato della croce 

4° stazione 

Gesù incontra sua madre 

Prime quattro stazioni ⃰   :  

Le ingiuste condanne; Il legno della miseria umana; La fragilità che ci apre all’accoglienza; Invin-

cibile forza dell’amore materno. 
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5° stazione 

Gesù è aiutato dal Cireneo 

7° stazione 

Gesù cade la seconda volta 

6° stazione 

Gesù è asciugato in volto dalla Veronica 

8° stazione 

Gesù incontra le donne di Gerusalemme 

Quinta, sesta, settima e ottava stazione ⃰ :  

Cirenei della gioia; Volti rivolti; Il riscatto delle cadute; Dalla cultura del lamento al culto della spe-
ranza.   
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9° stazione 

Gesù cade la terza volta 

11° stazione 

Gesù è inchiodato alla croce 

10° stazione 

Gesù è spogliato delle sue vesti 

12° stazione 

Gesù muore in croce 

Nona, decima, undicesima e dodicesima stazione ⃰ :  

Stremati, ma non vinti; La dignità violata; La speranza a dura prova; Tutto è compiuto. 
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13° stazione 

Gesù è deposto dalla croce 

14° stazione 

Gesù è posto nel sepolcro 

 
Tredicesima e quattordicesima stazione  ⃰:  

Collocazione provvisoria; Il silenzio fecondo. 

 ⃰  - Titolazioni tratte da:  

don Tonino Bello, Via Crucis, Sulla strada luminosa della croce. 

In questo tempo di guerra, impensabile solo fino a qualche settimana addietro, contrassegnato 

da violenza, morte, lacerazioni e distruzione, nonché da un regresso morale e civile indicibile, in-

vitiamo ciascuno a lasciare spazio alla preghiera, oltre all’impegno di accoglienza e solidarietà 

fattiva che in questi giorni si sta organizzando. 

E lo facciamo facendoci guidare dalle parole di chi, profeta e testimone di pace lo è stato fino in 

fondo. Fino in cima. Preghiamo lungo la via della croce con le parole del Venerabile Vescovo An-

tonio Bello, con passi di pace. 

Una pace vera per una storia diversa, non quella del potere o dei conflitti tra poteri, ma quella 

delle persone che, attraverso un’alchimia quotidiana, tessono l’ordito di un mondo più solidale. 

“La pace va ben oltre la giustizia, è amore (GS 78), accoglienza dell’altro, del diverso, dello stra-

niero... Per Mons. Bello la pace è profondamente radicata nel Vangelo e richiede una coraggiosa 

opzione di coscienza: è l’invito a costruire insieme una «civiltà dell’amore», dove l’uomo riacqui-

sta la sua dignità”. 

Per sua intercessione, a 87 anni dalla sua nascita (18/3/1935) chiediamo con fede a Dio il dono 

della pace nei cuori e tra i popoli. Chiediamo il miracolo di una decisa e unanime opposizione alla 

guerra che Papa Francesco ha definito “pazzia”. 
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Marcia per la pace 

Lunedì 14 marzo una marcia molto co-
lorata e poco silenziosa si è riversata per le 
strade di Traversetolo. 

Era mattina e dalle finestre e dai negozi le 
persone, curiose, cercavano di capire cosa 
stesse succedendo.  

Succedeva che i ragazzi delle medie, ma 
anche di alcune classi delle elementari, coi 
loro insegnanti e con molti cartelli, colorati 
come le loro felpe, tra salti e abbracci, canti 
e risate, invadevano il centro del paese per 
arrivare fino al lido. 

Succedeva che una mattina grigia di fine 
inverno diventasse di colpo movimentata e 
molto colorata, proprio come le felpe di quei 
ragazzi. 

Quella marcia chiassosa e felice chiedeva, proprio come il preside ha scritto a ogni famiglia, che 
“non siano le armi a difendere la pace, ma la giustizia e la legittimità della democrazia”.  

Quella marcia che ha colorato Traversetolo era una marcia per la Pace, una marcia disinteressata 
alle ragioni della guerra, organizzata dai ragazzi della scuola di Traversetolo, e quei ragazzi sono 
stati energia pura, fiducia e speranza per chiunque abbia partecipato o li abbia solo visti.  

Il corteo guidato dal vessillo dell’A.N.P.I., 
dopo aver percorso il centro del paese ha 
attraversato il cortile della Casa di Riposo 
Pigorini e si è ritrovato nel parcheggio del 
Lido, dove tutti i partecipanti hanno forma-
to un grande cerchio al centro del quale 
campeggiavano tutti i cartelli e i messaggi 
scritti dai ragazzi.  

Uniti in questo cerchio i ragazzi hanno 
ascoltato le parole sulla pace e le testimo-
nianze dell’A.N.P.I., che ha ricordato l’e-
norme valore della libertà, e dell’Associa-
zione Contatto, con la quale la scuola ha una preziosa e profonda collaborazione.                   ► 
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Sono state lette parole scritte dai ragazzi e parole scritte da grandi del passato, da Rodari a John 
Lennon, ed erano tutte parole di Pace e speranza, perché sono parole che non stancano mai, e di 
cui tutti abbiamo molto bisogno. 

Prima di rimettersi in marcia per tornare a scuola, il preside e i ragazzi hanno salutato tra i presenti 
la nuova studentessa appena arrivata dall’Ucraina, in fuga dalla guerra; è partito spontaneo un ap-
plauso che speriamo l'abbia fatta sentire bene, e parte della nostra comunità. 

Arrivati davanti al cancello della scuola, gli studenti hanno lasciato lì i loro cartelli, e sono rientrati, 
scomposti chiassosi e colorati, nelle loro aule. 

I loro messaggi di pace sono ancora lì fuori. 
 
Barbara Zecchetti 
 
 
 
 

Preparativi per il Grest 2022 

Come ogni anno, gli animatori della nostra Parrocchia 
supervisionati da alcuni universitari, si riuniscono in 
oratorio ogni 15 giorni per iniziare ad organizzare il 
Grest. Il gruppo è formato da oltre 70 giovani attivi ra-
gazzi/e della nostra comunità che saranno impegnati 
per tre settimane, nel mese di giugno, per far divertire 
i bambini del nostro paese.  Gli incontri vengono sud-
divisi in attività miste, attentamente variate periodica-
mente, volte a far gruppo fra tutte le generazioni ed i 
nuovi arrivati nel gruppo.  

Il Grest 2022 sarà come l’anno scorso 
dislocato in diverse aree del nostro terri-
torio fra cui gli spazi della Parrocchia di 
Traversetolo, Circolo Arci La Fontana di 
Bannone, Circolo Il Grappolo di Vignale 
ed Oasi Cronovilla di Vignale, in colla-
borazione con l’Istituto Comprensivo 
che proporrà alcune attività a parte.  

Dati i tempi difficili degli ultimi anni cer-
cheremo di far capire ai nostri bambini 
l’importanza dello stare insieme attra-
verso la fede, la natura e lo sport. Noi 
siamo “carichissimi” e non vediamo l’ora 
di divertirci e far divertire i vostri bambi-
ni. Dopo una breve sosta di qualche 
giorno a Roma, vi aspettiamo a giugno.  

Gli animatori promotori Alessia, Riccar-
do e Gabriele  

 

 

Catechisti e Giovani della parrocchia in visita a Roma 

Nei giorni 23, 24 e 25 aprile don Giancarlo con i Catechisti e giovani animatori della nostra parroc-
chia si recherà a Roma in visita culturale ma anche di piacevole soggiorno. La meta designata è 
quella delle Catacombe; quindi, in base al tempo e possibilità di movimento, si aggiungeranno le 
tante proposte che Roma offre. 

 la TV che non fa male, dove la fede è un appuntamento quotidiano -  Canale 28 - SKY  157 
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24 marzo, riunione Consiglio Interparrocchiale  

Alle ore 20.30 nella canonica di Traversetolo si è 
riunito il Consiglio Pastorale interparrocchiale. Era-
no presenti: don Giancarlo Reverberi, don Antonio 
Ciceri, Carlo Barbieri, Mario Sani, Pasquale Armil-
lotta, Sonia Moroni. 

Ad inizio del Consiglio si è operato un bilancio del-
le risposte ai questionari proposti per la prima in-
dagine circa la partecipazione al Sinodo. Le rispo-
ste non sono state molte, tuttavia è possibile for-
mulare un resoconto che sarà inviato in Diocesi 
entro il 10 aprile. 

Don Giancarlo ha quindi suggerito di sospendere 
gli incontri quindicinali del Consiglio Interparroc-
chiale, decisi appositamente per organizzare la prima parte della partecipazione al Sinodo. La data 
della prossima riunione sarà comunicata personalmente ai componenti. 

Si è discusso successivamente della gestione del campetto parrocchiale ora liberamente fruito da 
tutti. Il libero accesso com’è ora, senza sorveglianza, comporta parecchio disordine e scarsa af-
fluenza di bambini rispetto a ragazzi, già grandi ed estranei alla parrocchia. Diviene problematico 
portare i piccoli ai giochi proprio per il comportamento non sempre corretto dei più grandi. 

È stato suggerito di chiudere l’accesso e riservarlo ai ragazzi del catechismo e ai bambini per incon-
tri o ricreazioni con i genitori. Don Giancarlo comunque non vede opportuna la soluzione: le insi-
stenze dei ragazzi che vogliono entrare potrebbero divenire moleste. Sperare in una sorveglianza 
volontaria di genitori o adulti sarebbe auspicabile ma, al momento, inattuabile. Quindi per ora l’uso 
del campetto rimane invariato. 

Don Ciceri ha poi informato di aver preso contatti con l’associazione di Cricket che aveva in gestio-
ne il campetto di Bannone. Il contratto a suo tempo stipulato da don Andrea non prevedeva il tacito 
rinnovo, per cui il contratto stesso scadrà a settembre 2022 e non sarà rinnovato. 

Il giorno 23 marzo, il sig. Alessandro – responsabile per il Cricket – aveva avvisato che avrebbe 
mandato qualcuno a ritirare la capra che dimorava nello spogliatoio del campetto. Ed effettivamente 
è giunto a Bannone un esperto zoofilo che si è incaricato del trasporto della capra la cui funzione 
sarebbe stata quella di tenere brucata l’erba del campetto, ma abbandonata da tempo, era in misere 
condizioni. 

Il giorno 25 marzo, sempre il sig. Alessandro informava don Ciceri che per motivi personali non po-
teva più sostenere l’impegno del Cricket e di conseguenza si impegnava a spedire una raccoman-
data con la disdetta dal contratto. 

Nel caso il campo fosse riutilizzato per gioco di squadre, si fa presente che con la cessazione del 
contratto viene a mancare ogni assistenza assicurativa; quindi chi volesse giocare si assume in pro-
prio ogni responsabilità. 

Si è successivamente presa in esame l’affluenza ai Mercoledì di Quaresima, tenuti da don Ciceri a 
Bannone alle ore 20.30 e quella agli incontri, sempre in preparazione alla Pasqua, tenuti la domeni-
ca pomeriggio, alle 15.30, nella parrocchiale di Traversetolo da don Giancarlo. In entrambe l’affluen-
za non è molta, ma certo il pomeriggio viene privilegiato. Si decide quindi di ripensare agli orari e 
mantenere la domenica come giorno più consono in previsione del prossimo anno ma anche del 
prossimo Avvento.   

Avvicinandosi il mese di Maggio, in cui si consiglia la recita del Santo Rosario, sono state conferma-
te le seguenti iniziative: 

tutti i venerdì di maggio, alle ore 21.00, recita del Rosario presso la Croce di Sivizzano; 

ogni frazione, così come ogni quartiere di Traversetolo, potrà riunirsi per il Rosario presso una mae-
stà; 

31 maggio, martedì, processione a Traversetolo a conclusione del Mese Mariano. 

Verbalizzatrice: Sonia Moroni 
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Le piacevoli e aggreganti iniziative del Circolo “la Rondine” 
 

Anche per questo mese il Circolo “La Rondine” organizza diversi eventi per rendere più piacevole lo 

stare insieme, con le dovute attenzioni, dato il periodo, ma comunque in allegria: 

Serata del Pesce, 9 aprile. Per informazioni: tel. 3382605465 – 3290938074 – 3383089677 

Lunedì 18 aprile, ore 15.00, tombola. 

Lunedì 25 aprile, ore 15.00, camminata.    

 

          
 

 

Tgeneration n. 19, 14 marzo 2022 
 

Continua la puntuale pubblicazione di Tgenera-
tion, periodico dell’Istituto Comprensivo di Tra-
versetolo, creato dai ragazzi della scuola dell’in-
fanzia, primaria e secondaria, che presenta ap-
profondimenti sulle attività scolastiche. 

Invitando tutti alla lettura, informiamo che il gior-
nalino esce alla fine di ogni mese ed è disponibi-
le: on line sul sito dell’IC Traversetolo; oppure 
cartaceo a scuola, nella casetta dei libri di via 
Piave, nell’edicola sotto al Comune e in Bibliote-
ca.   
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Come evoluzione del progetto Eco Educhiamo infatti si è scelto di realizzare i costumi di Carnevale usando mate-
riali di riciclo. Armati di cartoni, e altri oggetti che altrimenti sarebbero finiti nella spazzatura, bambini e insegnanti 
hanno dato vita a bellissime principesse, supereroi, pagliacci, e svariati animali tra cui: pinguini, elefanti, tigri e 
coccinelle, e chi più ne ha più ne metta, tutti avvolti in una fantastica e giocosa atmosfera. 
 

La giornata di festa di “giovedì grasso” è trascorsa tra canti, balli e filastrocche, colori e sorrisi.  
Questo per sensibilizzare i bambini al rispetto dell’ambiente che ci circonda! 
  

Proprio a Carnevale, periodo di travestimenti, si è colta l’occasione per trasmettere ai bambini l’amore per la natu-
ra e la buona prassi del riutilizzo di oggetti quotidiani, che spesso se non usati diventano rifiuti. Questo percorso 
ricco di stimoli si è potuto realizzare grazie anche a speciali ingredienti di cui è ricco ogni bambino: creatività e 
fantasia. 
 

Martedì 1 marzo, tutti al cinema per condividere un’intensa emozione con gli altri. Questa è la magia che i bam-
bini delle nostre 5 sezioni t respirato al cinema teatro Aurora, assistendo alla proiezione del film-cartone animato 
“A spasso col panda”. 
 

Questo film d’animazione con le sue fantasie, le sue emozioni, le sue paure e la sua storia da raccontare è stato 
uno straordinario e piacevole momento di crescita per tutti i 110 bambini presenti. 
 

Per noi insegnanti è stato davvero appagante vederli tutti col naso all’insù, impegnati a mantenere la loro attenzio-
ne e concentrazione nei confronti di un’avvincente narrazione che vedeva i valori di collaborazione, amicizia e 
condivisione dichiarati nell’avventura attraverso la natura selvaggia di cinque animali, molto diversi tra loro, ma 
impegnati tenacemente nel riconsegnare il panda “nuovo arrivato” alla sua famiglia. 
 

Ringraziamo Don Giancarlo per aver reso possibile questa esperienza auspicandoci che sia “un piccolo passo 
verso un graduale rientro alla normalità”.  

 

La coordinatrice 

Francesca Neri 



 50 

 



 51 

APPUNTAMENTI 
25 Aprile 2022 
Celebrazione Festa della Liberazione 
 
GRAVEL GOURMET, pedalare assaporando i tesori del terri-
torio 
Sono aperte le iscrizioni per la prima edizione di "Gravel Gour-
met", evento unico per pedalare assaporando i prodotti eno-
gastronomici, i musei e le bellezze storico-architettoniche 
dei territori dell'Unione Pedemontana Parmense e non solo. 

Una manifestazione prestigiosa, di livello nazionale, che si svolgerà il 21 e 22 maggio 2022. 
Sabato 21 maggio tappa a Traversetolo. Verranno proposti due anelli con partenza da Traversetolo e arri-
vo a Oinoe, la città del vino: un anello di 52 km a cui i più volenterosi e allenati potranno aggiungerne un se-
condo, di 30 km, per arrivare a 82 km complessivi. 
È possibile iscriversi a "Gravel Gourmet" sul sito www.gravel-gourmet.com 
 
Cornelio Ghiretti e la Scuola parmense di sbalzo e cesello 
LA COLLEZIONE CANTADORI 
A Palazzo Bossi Bocchi una mostra dedicata ai maestri del metallo: Renato Brozzi, Cornelio Ghiretti e Ma-
rio Minari, che nella prima metà del Novecento contribuirono alla nascita della Scuola parmense di sbalzo e 
cesello 
La mostra rimarrà allestita fino al 29 maggio 2022. 
 
LUCIO FONTANA Autoritratto Opere 1931-1967 
La mostra Lucio Fontana. Autoritratto si origina dal rapporto tra l’artista, maestro assoluto dello Spaziali-
smo e dell’arte del XX secolo, e la storica dell’arte Carla Lonzi, allieva del grande Roberto Longhi, che ha ri-
voluzionato l’idea della critica militante con il suo volume di interviste Autoritratto. Accardi Alviani Castellani 
Consagra Fabro Fontana Kounellis Nigro Paolini Pascali Rotella Scarpitta Turcato Twombly. 
Composta di circa cinquanta opere, la mostra si tiene alla Villa dei Capolavori, sede della Fondazione Ma-
gnani-Rocca a Mamiano di Traversetolo, fino al 3 luglio 2022, ed è curata da Walter Guadagnini, Gaspare 
Luigi Marcone, Stefano Roffi. 
 
"Famiglie al centro" incontri per mamme e papà  
Proseguono al Centro per le Famiglie distrettuale di Sala Baganza gli appuntamenti gratuiti suddivisi nei tre 
percorsi “Mamme al Centro”, Genitori al Centro” e “Papà al Centro”. 
Il calendario sul sito del Comune. 
 
 

NOTIZIE 
Il Comune attiva una casella di posta elettronica dove i cit-
tadini possono comunicare la loro disponibilità a mettere a 
disposizione locali vuoti per i profughi ucraini. 
 
Dare un aiuto concreto nell’accoglienza dei profughi ucraini in 
fuga dalla guerra che arrivano anche sul territorio di Traverse-
tolo: il Comune ha lanciato un’iniziativa che coinvolge diretta-
mente cittadini e cittadine.  
 

Con la collaborazione di Assistenza pubblica “Croce azzurra”, 
l’amministrazione comunale invita, infatti, quanti ne abbiano la 
disponibilità a mettere temporaneamente a disposizione locali 
dove alloggiare i profughi. 
 
A tal fine, l’amministrazione ha attivato una casella di posta 
elettronica istituzionale, accoglienzaucrai-
na@comune.traversetolo.pr.it, alla quale gli abitanti potranno 
scrivere per indicare le proprie disponibilità.  
 

 

Tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie sul sito del Comune  
www.comune.traversetolo.pr.it 

http://www.gravel-gourmet.com
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Ucraina:  
raccolta fondi per l’accoglienza dei profughi  
 
Anche l’Unione Pedemontana Parmense si mobilita per l’acco-
glienza e il sostegno dei profughi ucraini che fuggono dalla guer-
ra. Tra le prime iniziative è stata infatti attivata una raccolta fon-
di specificatamente dedicata per far fronte alle necessità di colo-

ro che arriveranno sul territorio dei comuni di Collecchio, Felino, Montechiarugolo, Sala Baganza e 
Traversetolo.                                    
La raccolta è collegata a uno specifico conto corrente bancario intestato a MUNUS Fondazione di 
Comunità di Parma Onlus, sul quale possono confluire donazioni di cittadini, imprese, istituzioni e 
soggetti pubblici o privati in assoluta sicurezza, destinate ad incrementare una riserva a favore di 
coloro che, colpiti dalla tragedia della guerra in corso, verranno accolti nei cinque Comuni dell’Unio-
ne Pedemontana. 
L’utilizzo delle risorse raccolte sul fondo sarà affidata alla competenza ed alla professionalità di Pe-
demontana Sociale. 
 

Tutte le altre informazioni utili per l’accoglienza dei profughi di guerra ucraini sul sito del Comune 
 
 
Il progetto di restauro e rifunzionalizzazione dell’ex teatro Cesari si aggiudica un consistente finanzia-
mento regionale. Oltre 600mila euro in arrivo dalla Regione Emilia-Romagna grazie alla partecipazio-
ne al bando “Rigenerazione Urbana 2021” 
 
Il progetto di riqualificazione dell’ex teatro Cesari, di piazza Mazzini e degli spazi aperti limitrofi si è aggiudi-
cato un finanziamento di oltre 600mila euro (per l’esattezza 624.750) grazie alla partecipazione al bando 
“Rigenerazione urbana 2021” promosso dalla Regione Emilia – Romagna. 
Un risultato molto soddisfacente per l’amministrazione comunale di Traversetolo che al restauro e alla rifun-
zionalizzazione dell’ex teatro e dell’area circostante ha dedicato uno specifico e approfondito progetto trien-
nale (2021/2024). 
 
L’attenzione del Comune si è incentrata sull’edificio, da anni in disuso e in condizioni di degrado, sia per la 
sua centralità nel contesto urbano cittadino sia per la sua originale destinazione pubblica, con importanti va-
lenze culturali, aggregative, sociali, ludiche. 
Grazie al recupero dell’ex teatro Cesari sarà riqualificata l’intera l’area del quartiere. 
 
Progetto di riqualificazione dell’area Lido Valtermina 
Bando per la gestione dei campi da tennis e dei nuovi campi da padel 
Bando per l'affidamento dei lavori per la realizzazione del nuovo bar 
Sono ai nastri di partenza i bandi relativi al primo stralcio dei lavori per la riqualificazione dell'area verde e 
sportiva del parco Lido Valtermina, progetto avviato dall'amministrazione comunale per fare di questo spazio, 
che costituisce l'area verde attrezzata più estesa del territorio di Traversetolo, un centro polifunzionale a di-
sposizione della comunità, una "Cittadella dello sport". 
 
I bandi sono due. Il primo riguarda la realizzazione del nuovo bar nell'area verde a lato del Palazzetto dello 
sport, la cui costruzione seguirà la realizzazione, in corso di svolgimento, del nuovo portale d’ingresso dell’a-
rea Lido su via Pezzani. Il secondo bando è quello per la gestione degli impianti di tennis e padel, oltre 
che per la gestione del sopracitato bar: è prevista la realizzazione ex novo di almeno tre campi da padel 
collocati nell'area dove attualmente è presente il campo da calcetto, l'ampliamento degli spogliatoi esisten-
ti, la copertura mobile dei campi da tennis in terra rossa e la riqualificazione delle tribune dei campi da 
tennis in terra rossa. 
 
Servizi scolastici comunali, aperte le iscrizioni online 
Per i servizi di mensa, trasporto, prescuola, postscuola prolungato, doposcuola e scuola dell’infanzia 
di Vignale, rivolti agli alunni e alle alunne dell’Istituto Comprensivo, si sono aperte le iscrizioni per il 
2022/2023. Rimarranno aperte fino al 31 maggio e potranno essere presentate solo online utilizzando il 
programma “Entra - next – Pago - Pa”, raggiungibile dalla home page del sito del Comune. 
L’iscrizione può essere effettuata accedendo al programma con le credenziali Spid. 

 

Tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie sul sito del Comune  
www.comune.traversetolo.pr.it 
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Agevolazioni per le scuole dell’infanzia paritarie “Il Paoletti” e 
“Madonna di Fatima” convenzionate con il Comune - a.s. 
2022/2023 
L’amministrazione comunale ha approvato un accordo con le scuole Il 
Paoletti e Madonna di Fatima di Mamiano per la riduzione delle rette di 
frequenza delle scuole dell'infanzia paritarie. 
La domanda per richiedere l’agevolazione dovrà essere presentata ON 
LINE tramite il link sul sito del Comune fino al 30 giugno 2022 con le 
credenziali SPID. 

 
Inaugurato ufficialmente “Free time”, il Centro giovani nella Sala delle Colonne in Corte Agresti 
 
Incontrarsi, divertirsi e imparare cose nuove: a Traversetolo da oggi è ancora più facile grazie a “Free Time”, 
il neonato Centro giovani dedicato ai ragazzi e alle ragazze con un’età compresa tra gli 11 e i 17 anni. Un 
nuovo servizio realizzato da Azienda Pedemontana sociale per conto del Comune di Traversetolo, che ha 
sede nella Sala delle Colonne della Corte Agresti. 
 
“Free Time” è stato inaugurato ufficialmente nel pomeriggio di mercoledì 23 marzo dagli amministratori di 
Pedemontana sociale e del Comune di Traversetolo, insieme agli educatori di Auoradomus e a ragazzi/e 
che hanno già iniziato a frequentarlo. Un taglio del nastro che ha voluto essere l’occasione per promuovere 
uno spazio dove svolgere non soltanto attività ludiche, feste, cineforum e sport negli spazi esterni, ma trovare 
un valido aiuto per studiare, fare i compiti e riflettere su temi che riguardano i/le giovani, conoscere il mondo 
del volontariato, approfondire libri, film e partecipare a laboratori di fotografia, grafica e video. 
Per ricevere informazioni e accedere al “Free Time” ci si può rivolgere alla Biblioteca, al numero di telefono 
0521 344583, o inviare una email all’indirizzo freetime.traversetolo@auroradomus.it. 
 
ZOOmix, un percorso di zoologia fantastica tra arte e natura  
“ZOOmix” è un percorso didattico sulla zoologia fantastica e sull’arte antica e medievale in cui bambini 
e bambine d alcune classi della scuola primaria “D’Annunzio” realizzano un libro illustrato. È ideato da 
Monica Monachesi e si sta svolgendo alla Biblioteca comunale di Traversetolo, che propone ai bambini un’e-
splorazione tra le pagine per viaggiare tra arte e natura. I piccoli disegnatori sono alle prese con ‘vere 
’creature fantastiche, raffigurate da artisti di secoli fa, e con creature reali, osservate, tra l’altro anche al Mu-
seo Brozzi, oltre che sui libri illustrati e in natura all’Oasi di Cronovilla. La curatrice del progetto ha incontrato 
bambini/e a scuola per preparare gli incontri in biblioteca, che è diventata officina di lettura e di illustrazione. 
 
Nido Paoletti: iscrizioni anno scolastico 2022/2023  
Le domande per l’assegnazione dei posti in graduatoria per l’inserimento di bambini/e al nido si possono pre-
sentare fino al 29 aprile 2022. Retta in base a Isee. 
 
Le Casette dei libri a rafforzare il gemellaggio  
Una Casetta con il numero 40, traguardo raggiunto lo scorso anno dal gemellaggio, è stata donata a Tra-
versetolo dal Comune di Oraison e collocata in Corte Agresti. L’associazione "Scambiamente", a sua volta, 
ne ha regalata una al paese gemellato. 
 
 
Vallidiparma.it, il portale turistico della Pedemontana 
Si chiama Vallidiparma.it, ed è il nuovo portale turistico dell’Unione Pedemontana Parmense, presenta-
to ufficialmente nella Sala conferenze della Rocca Sanvitale a Sala Baganza, dove ha sede l’Ufficio Infor-
mazione e Accoglienza Turistica (IAT). 
Un luogo virtuale a portata di clic, accompagnato dal logo con il claim “Vivi il bello, gusta il buono”, che 
vuole essere il punto di riferimento a trecentosessanta gradi per i turisti che desiderano visitare le ricchezze 
storiche, artistiche e naturali del territorio, ma anche gustare le sue eccellenze enogastronomiche famose in 
tutto il mondo. 

Tutti gli approfondimenti su Appuntamenti e Notizie sul sito del Comune  
www.comune.traversetolo.pr.it 

mailto:freetime.traversetolo@auroradomus.it
http://vallidiparma.it
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VISITA E BENEDIZIONI ALLE FAMIGLIE 
TRAVERSETOLO 2022 

 

APRILE   

11 
  

LUNEDÌ VILLA CARBOGNANI 
(CARBOGNANA) 

  

12 MARTEDÌ CEVOLA   
22 VENERDÌ MONZATO MATTINO   3-51 

22 VENERDÌ MONZATO POMERIGGIO  52-95 

27 MERCOLEDÌ PER PARMA MATTINO 1-27 

27 MERCOLEDÌ PER PARMA POMERIGGIO 29-53 

29 VENERDÌ PER PARMA MATTINO  55-59 

29 VENERDÌ MAZZOLA POMERIGGIO 

MAGGIO   

2 LUNEDÌ BRIGATA JULIA MATTINO 2-8A 

2 LUNEDÌ BRIGATA JULIA POMERIGGIO 8B-C-D-9 

3 MARTEDÌ BRIGATA JULIA MATTINO  11-13B 

3 MARTEDÌ GALILEI-UNICEF POMERIGGIO 

4 MERCOLEDÌ MONS. VARESI MATTINO 

4 MERCOLEDÌ DON GNOCCHI POMERIGGIO 

6 VENERDÌ BROZZI-P.ZZA C. BATTISTI MATTINO 

6 VENERDÌ STRADELLA POMERIGGIO 

9 LUNEDÌ VIA ROMA MATTINO  3-20 

9 LUNEDÌ VIA ROMA POMERIGGIO 21-48 

10 MARTEDÌ PETRARCA MATTINO 

10 MARTEDÌ PASCOLI-PIRANDELLO-
FOGAZZARO 

POMERIGGIO 

11 MERCOLEDÌ 24 MAGGIO MATTINO   3-39C 

11 MERCOLEDÌ 24 MAGGIO POMERIGGIO 40-77 

13 VENERDÌ D'ANNUNZIO MATTINO 

13 VENERDÌ DEL POPOLO POMERIGGIO 1-32 

16 LUNEDÌ DEL POPOLO MATTINO 33-60 

16 LUNEDÌ CADUTI IN RUSSIA-TOSI-
CISARRI 

POMERIGGIO 
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Leggete Ogni giorno lo sguardo dei cattolici sui fatti, per sapere e capire 

Celebrazioni nella Settimana Santa e Pasqua 

Don Giancarlo ha chiesto alla Caritas parrocchiale di organizzare insieme alle Associazioni che si occu-

pano del sociale, la Via Crucis del venerdì Santo.  

Per questioni sanitarie, quest’anno si svolgerà all’interno della Chiesa parrocchiale e non più lungo le 

vie del paese. 

 
TRAVERSETOLO 
CHIESA PARROCCHIALE 

 
Giovedì Santo, 14 aprile 
 
Venerdì Santo, 15 aprile 
  
  
  
  
Sabato Santo, 16 aprile 
Domenica 17 aprile, Pasqua 
  
Lunedì 18 aprile 

 

 
Ore 21.00, celebrazione della 

“Cena del Signore” 
Ore 16.00 Liturgia della Passio-
ne di nostro Signore Gesù  
Cristo. 
Ore 21 Via Crucis in chiesa. 

 
Ore 21.00, Veglia Pasquale 
Messe in orario festivo 
  
Unica Messa alle ore 18.00. 

 
 

Nell’occasione della Pasqua, per chi desidera celebrare il sacramento della riconciliazione 
(confessione) sarà presente in parrocchiale, oltre a don Giancarlo, un padre missionario sabato 16 
aprile dalle ore 15.00 alle 18.00. 

 
BANNONE 

 
Giovedì Santo, 14 aprile 
  
Venerdì Santo, 15 aprile 

Sabato Santo, 16 aprile 
Domenica 17 aprile, Pasqua 
Lunedì 18 aprile 
  

 

  
Martedì 19 aprile 
  
  

 
Messa della “Cena del Signore”, 
ore 20,30 
Celebrazione della Passione, ore 
20.30 
Veglia Pasquale, ore 21.00 
Orario festivo, ore 11.00 
Ore 11.00 Messa Adorazione e 
inizio Quarantore 
Ore 20.30 Preghiera comune e 
Benedizione 
  
Ore 8.00, Messa, Adorazione 
Ore 20.30 Preghiera comune, 
Benedizione e chiusura Quaran-
tore. 

 

 
VIGNALE 

 

Domenica 17 aprile, Pasqua 
 

Messa ore 9.00 

 
CASTIONE DE’ BARATTI 

 

Domenica 17 aprile, Pasqua 
 

Messa ore 10.00 

 
TORRE 

 

Domenica 17 aprile, Pasqua 
 

Messa ore 10.00 

 
CAZZOLA 
 

 

Domenica 17 aprile, Pasqua 
 

Messa ore 11.00 
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AVVISI 
 

PARROCCHIA 
DI BANNONE 

 

Giovedì 14 aprile, ore 17.30, confessioni ragazzi della Cresima, della Prima 
Comunione e prove della celebrazione. 

Dal lunedì santo fino al sabato santo, confessioni dalle 16 alle 18 

Sabato 23 aprile, ore 18.30, Messa 

Domenica 24 aprile, ore 10.00 CELEBRAZIONE DELLE CRESIME 

PRESIEDUTE DAL NOSTRO VESCOVO MONS. ENRICO SOLMI.  

Domenica 1° maggio ore 11 CELEBRAZIONE DELLE PRIME COMUNIONI. 

    

Dal pomeriggio del 24 aprile al 29 don Ciceri rimarrà assente dalla parroc-
chia di Bannone. 

24 aprile, domenica, non verranno celebrate le S. Messe a Vignale e Castione.  

 

24 aprile, domenica, ore 15 nella chiesa parrocchiale, il CVS, A.C. e chicco invitano la comuni-

tà alla preghiera della "Coroncina della MISERICORDIA". 

Maggio mese Mariano:  

 si invitano i parrocchiani delle frazioni e dei quartieri di Traversetolo alla recita del 

Rosario presso una Maestà;  
 

 ogni venerdì del mese di maggio, alle ore 21, Rosario comunitario presso la 

Croce di Sivizzano. 
 

 31 maggio, martedì, Processione comunitaria in Traversetolo a conclusione 

del Mese Mariano. 
Lo svolgimento della Processione sarà indicato nel prossimo Giornalino di maggio. 
 

7 maggio, primo venerdì del mese. Dopo la sospensione nel periodo pasquale, il CVS ri-

prende la recita del Santo Rosario per gli ammalati, in parrocchia, alle ore 17,25 di ogni primo ve-

nerdì del mese.  

8 maggio, domenica, la S. Messa alle ore 9.00 è celebrata nella chiesa di Guardasone (non 

a Vignale) fino al 2 novembre. 

DON GIANCARLO 
 

TRAVERSETOLO 
VIGNALE 
TORRE 
SIVIZZANO 
GUARDASONE 
CAZZOLA 

 CHI DESIDERE CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
(CONFESSIONE) CON DON GIANCARLO: TUTTI I SABATI DALLE ORE 16.00 
ALLE 18.00 IN SAGRESTIA.  OGNI PRIMA DOMENICA DEL MESE SARÀ PRE-
SENTE PER LE CONFESSIONI, DALLE ORE 8.00 ALLE 12.00, UN PADRE MIS-
SIONARIO 
  
Per tutti gli anziani e gli ammalati che volessero ricevere la Santa Comunione 
o la visita del parroco, si prega di contattare don Giancarlo al 347 8327928. 

DON ANTONIO 
 

BANNONE 
CASTIONE 
DE’ BARATTI 

CHI DESIDERA CELEBRARE IL SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE 
(CONFESSIONE) CON DON ANTONIO È PREGATO DI CONCORDARE GIOR-
NO E ORA TELEFONANDO AL NUMERO 3480908048. 
  
CHI DESIDERA RICEVERE LA BENEDIZIONE DELLA FAMIGLIA PER LE PAR-
ROCCHIE DI BANNONE, CASTIONE E CAZZOLA, È PREGATO DI CONCOR-
DARE GIORNO E ORA CON DON ANTONIO AL NUMERO 3480908048 


